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Jìl Qorisiglìo 

della J^acolfà di Xeffere e J^ilosofia 



Proponiamo che la Facoltà accolga fra le sue pubblicazioni 
il lavoro che la dott. Luisa Vitali ha presentato al nostro esame 
con il titolo Fonti per la storia della religione Gyrenaiea. 

La dott. Vitali, nel compiere la sua ricerca e nel compi- 
larne i resultati, s'è attenuta all'esempio del Clemen e della 
nota collezione Fontes Historiae Religionis. E pertanto ha rac- 
colto sistematicamente tutti i luoghi degli autori antichi dove 
fosse cenno o riferimento a culti della Cyrenaica prima del 
Medioevo ; disponendo la materia sotto i nomi delle singole divi- 
nità e, per ciascuna di esse, in ordine cronologico. 

Se non che la dott. Vitali, con criterio che a noi pare 
opportuno, ha voluto aggiungere la indicazione dei dati epigrafici, 
numismatici e monumentali ; in modo da offrire intere, per quanto 
possibile, le fonti non solo letterarie ma anche antiquarie della 
religione cyrenaica. 

I luoghi degli autori antichi sono qui trascritti secondo la 
migliore lezione e con un conciso apparato critico che registra 



le sole varianti notevoli nel riguardo storico religioso : sono inoltre 
tutti voltati in italiano, non tanto allo scopo di agevolarne la 
lettura a profani, quanto allo scopo di proporre una meditata 
dichiarazione dei non pochi punti controversi. 

Una serie di indici, com' è uso, facilita la consultazione 
della raccolta ; la quale per accuratezza e per metodo crediamo 
debba riuscire valido strumento di ulteriori e desiderate indagini, 
che si rivolgano sia a integrare gli studii da più anni apparsi 
su singoli aspetti della mitopeia cyrenea, sia a tentare la totale 
ricostruzione e valutazione delle antichità sacre di Cyrene. 

Di alcuni fra questi problemi, specie di quelli che toccano 
le origini della Libya greca, discute con sobrie ragioni la dott. 
Vitali nel Commento che forma la seconda parte del volume : 
dove noi segnaliamo la determinazione dei tempi a cui sono rife- 
ribili le successive innovazioni mitiche di Cyrene, e la delimita- 
zione degli apporti cyrenei alla complessiva attività mitologica 
dei Greci. 

Da ultimo, dobbiamo dire la nostra speranza che questo 
contributo della dott. Vitali possa essere bene accolto particolar- 
mente da coloro che conoscono e apprezzano l' opera data dall' ar- 
cheologia italiana agli scavi di Cyrene. 

Padova, 23 giugno 1930 

Aldo Feeeabino 
Manaea Valg-imig-li 
Caelo Anti 



Neil' atto di licenziare alla stampa questo volume, ringrazio 
il Seminario di Filologia Classica della E. Università di Padova 
per r assistenza concessami durante la redazione del lavoro, e, 
in particolare, esprimo la mia riconoscenza : al Prof. Aldo Ferra- 
bino, al quale devo il suggerimento del tema e il chiarimento 
del metodo da seguirsi nella ricerca e nella interpretazione delle 
fonti ; e al Prof. Carlo Anti, che via via mi ha comunicato e 
illustrato i resultati più recenti degli scavi cyrenaici da lui 
intrapresi. 

Eingrazio poi il Dott. Lorenzo Minio, bibliotecario della 
Facoltà di Lettere, il quale, collaborando assiduamente alla cor- 
rezione delle bozze, mi ha aiutata nel riscontrare le lezioni dei 
testi e nel darmi suggerimenti per la buona riuscita della stampa ; 
e la Dott. Paola Zancan, assistente di Storia Antica, che a sua 
volta ha contribuito a rivedere le traduzioni e il commento. 

In fine io rivolgo un pensiero di gratitudine alla intera 
Facoltà di Lettere e di Filosofìa della E. Università di Padova, 
per la benevolenza con la quale mi ha giudicata. 
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PARTE I. 

FONTI 



Afrodite 



-1 Pindaro: Pyth. V, 23 [Christ (T) ed. maior]. 
T(jj C5S ('ApxsaiXav) [xtj Xatì-éTw, 
Kopdvof yXd^còv àjjLtpl xàirov 
'i\ 'f poStTa? àetSó[j.svov,... 

— ivi IX, 9, Cfr. CYRENE, 167. 

ScHOLi A PrNDARo: Pyth. V, 31, cfr. chariti, 161. 
:2 Herodoto: Hist. II, 181 [Hude (0)]. 'H de AaStXY) à;téScoxs xp 

su/'/jv f^ Gstp ('A^poSttio) • 7iot7joa[isvY] Yàp oiYa^t^a à7ré7cs[j-(l;£ è? Ku- 

pT]vrjV, Tò sire xal è.; é[jLs -^v oóov, s^co cSpuftevov toù KupYjvaccoy aorso?. 
3 — ivi IV, 169. TouTtov (Tttìv 'ASopiiaxtSciiv) Ss s/ovrai rtXtYà|xat, 

vs[xó[i,svot TÒ TTpò? sarópirjv 5(a)pir|V t^s)(pt 'Afpodiaiadoq vvjaoo. 

-4 Scylace: Per. § 108 in G. G. M. I [Muller (D)]. 'A^poStatà? 
vyjaoq ofop\ì,oq • NaóoraGiJLo? Xt[j!,7]V. 

-5 Plauto: Rudens [Goetz-Schoell (T)]. Scaena Gyrenis v. 61: ... 

- id hic est Veneris fanum -... 



1 Perciò oblio non prenda te (Arcesilao) che sei cantato in Cyrene, nel dolce 
giardino di Afrodite.... 

: 2 Ladice sciolse il voto alla dea ; fatta fare una statua di Afrodite la mandò 
a Cyrene. Collocata fuori della città di Cyrene, essa alV età mia ancora 
esisteva. 

3 I Giligami abitano la regione ad occidente degli Adyrmachidi, fino all' i- 

sola di Afrodisiade. 

4 Afrodisiade : isola adatta allo scalo ; Naustathmo, porto. 

5 Scena in Cyrene. - Questo qui è il tempio di Venere. 



1 KupctvqjJ Kupocva codd. e schol. 

2 ni ^& B (= Rom. Ang. Aug.), D (= Vatic. 2369), R (= Vatic. 123), 
V (— Vindob. LXXXV). — tSpu|iévov : xexpafiiiévov a (= Laur. LXX 3 B 
Laur. 207), P (= Paris. 1633). ' " ' 

Fatiti per la Storia della Religione Cyrenaica. , 



2 AFRODITE 

V. 283 : Ptol. sacerd. : Egomet vix vitam colo : Veneri cibo meO' 
Ampel.: Veneris fanum, obsecro, hoc est ? [servio. 

Ptol.: Fateor, ego huius fani sacerdos clueo. 
V. 1338: Grip.: Venus Gyrenensis, testem te testor mihi.... 

6 Strabone: Geogr. C. 836 [Meineke (T)]. ''EoTt Sé òtxpa Xsyoiisvt). 
WsodoizBViàq, è^' fjq ■f] BspsvtxYj tyjv 6éotv s5(st jrapà Xtpyjv ttvà Xpitto- 
vtSa, èv -fi {JLàXiaxa vtjoìov èoxl xal ispòv t'^c 'A^poSirrjc èv aÒTcp. 

7 Claudio Tolemeo: Geogr. IV, 4, 8 [Mtìller (D)]. N^aot Sé sbl 
^rapà T7]V x<«>pav... Aaià ì) 'AippoSi-cT]? v^oo?. 

8 Stefano Byzantino : De urb. [Berkelius]. 'A^poStotà?... v^oog- 
Atpóirj? Trpòi; t^ Kopirjvij]. 

9 Stadiasmus Maris Magni: § 49 in G, G. M. I (D). 'Atto toù- 
Zs(pDpioD si? Xépoiv oTàSioi o' * àvà{xsoov toó Ze^opioo xal ttJi; Xép- 
oto?, àTTs^ttìV otaSiooc t', eoTtv op[JLO? 'A^poStatà? xaXoò[isvoi; * soTt.. 
S'sTu' aÒT(j) Ispòv 'AippoSiTY]!;. 

Ferri : Contributi, cfr. apollo, 81. 

10 Ferri : Alcune isoriz. di Cirene [Abh. Preuss. Akad. 1925].- 
Append. 2» alla iscriz. I. Cfr. Ghislanzoni [Rend, Acc. Lincei, 1925]. 

L le STi' lepétós - ^iXiaxco Eòyàvso(;, - aÒTO/pócTopo? Sé Katoa-po? 
6s(tìt (sic) oidi ospaoTò) - Bapxaiw Td) ©eo^jpTjoTa), - vo[Jio(pòXa%ai; - 
(seg. i nomi dei n.) 'A(ppo8sixav - No{j-o(poXa%iSa - àvéOvjxav. 



Tol. sac: Io campo la vita a slento; presto servizio a Venere per sfamarmi.^ 

Ampel. : Di Venere è questo, di grazia, il tempio ? 

Tol. : Sì, e di questo io sono la sacerdotessa. 

Grip. : Venere di Cyrene, io ti prendo a testimonio... 

6 C è un promontorio detto Pseudopeniade sul quale è situata la città di 

Berenice, vicino a un certo lago Tritonide, in cui si trova una piccolissima 
isola con un santuario di Afrodite. 

7 Vi sono isole che costeggiano la regione:... Laia o isola di Afrodite. 

8 Afrodisiade... isola della Libya dinanzi alla Cyrenaica. 

9 Da Zefyrio a Chersi 70 stadi. Tra Zefyrio e Chersi, distante 10 stadi, è il 

porto chiamato Afrodisiade ; ha un santuario di Afrodite. 

10 Nell'anno 15 dell'era cyrenaica (= 16 a, C.) sotto il sacerdozio di Filisco, 
figlio di Bufane, e sotto quello di Barceo, figlio di Tkeochresto, (addetto al 
culto) dell' imperatore Cesare Augusto, figlio del divino (Cesare), i nomofy- 
laci... dedicarono una immagine di Afrodite, Custode delle leggi. 
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11 Ghislanzoni: I nomophylakes di Cirene [Rend. Acc. Lincei, 
1925]. ^io]voai[<tì - ... oq StójràTf;[w - 'làjawv Av)aayi[a. - AJvjjX'^Tf/tc 
KXeàpx[tó - KJpàTYj? T£Xsa[Ta - tàv 'A^poSJsitav - àvseY]x[av. 

Monumenti. — Sm. a. Porch. : pag. 71. Lo Smith e il Porcher che 
condussero gli scavi a Cyrene nel 1860, credettero di riconoscere il 
santuario di Afrodite in un tempio a S. 0. del teatro (forse un 
odeon), e del supposto tempio di Dionyso. Fondamento di questa 
identificazione fu l'aver scoperto colà un buon numero di statuette 
della dea. E ciò sembra essere valido argomento, ma, non essendo 
il luogo stato ulteriormente esplorato, non si può dire per ora 
una decisiva parola. 

— ivi. Dal tempio di « Venus »: tav. 71, n. 50 = Cat. B. M, n. 
1417. Statua acefala di Afrodite Euploia. Neil' atto di allacciarsi 
il sandalo sinistro. Epoca romana. - tav. 72, n. 51 = Cat. B. M. 
n. 1418. Gruppo di A. e di Eros. A. è acefala, il cupido è seduto 
sul delfino. - nn. 52, 53, 54, 125 = Cat. B. M. nn. 1419, 1420, 
1421, 1483. Altri gruppi simili. - n. 55 = Cat. B. M. n. 1422. A. 
col delfino. - n. 56 = Cat. B. M. n. 1423. .Statuetta di A. Dalla 
cintura in giù. - n. 57 = Cat. B. M. n. 1424. Torso di A. 
Scultura romana. - nn. 58, 104 = Cat. B. M. nn. 1425, 1461. 
Testa di A. - Dal «piccolo tempio vicino allo stadio»: tav. 67, 
n. 115 = Cat. B. M. n. 1473. Statuetta di A. Rotta sotto il 
ginocchio. 

Winter: Terrekotten I, 208, 6. Dalla Cyrenaica: terracotta di 
Afrodite Anadyomene. 

Ghislanzoni: Notizie archeol. sulla Cirenaica [N. A. I]. Cfr. 
Mariani [Bollett. d'arte, 1914; Rend. Acc. Lincei, 1914; Ann. 
Acc. S. Luca, 1913-14]. Da Cyrene: Afrodite Anadyomene. Ace- 
fala e senza braccia. Secondo il G., copia dal bronzo. - Da 
Bengasi: Afrodite Anadyomene Perrod. Statuetta di fattura 
alessandrina [cfr. Springer- Ricci: St. d. arte, P fig. 543 a]. - 
Due frammenti di statuette di Afrodite. 

Anti: La Venere «maliziosa» di Cirene [Dedalo, 1926]. Cfr. 
Bertarelli, pag. 500. Dalle grandi Therme di Cyrene: statua 

11 1 nomofylaci... di Dionysio,... di Sopatro lason di Lysania. Demetris- di 
Clearcho, Crates di Telesta, posero una statua di Afrodite 
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di Venere. Copia romana da originale in bronzo creato nel II 
sec. a. C. 

Ghislanzoni: Il santuario delle divin. alessandr. [N. A. IV]. Cfr. 
Bertarelli, pag. 442. n. 22. Statua di Afrodite. Lavoro romano 
del II sec. d. C. 

Ferri: Le Afroditi B e C di Cirene [N. A. IV]. Dalle Therme di 
Gyrene: Afrodite B. Del II sec. d. C. con tendenze arcaistiche. 
- Afrodite C. Del I sec. a. C. 

Anti : Afrodite Urania [A. I. I ]. Cfr. Ferri [Libya, III]. Dal 
tempio di Apollo : statuetta di Afrodite. Col piede sinistro pog- 
gia sulla tartaruga. I sec. d. G. - Dall'Agorà: statuetta di A., 
conservata nella metà inferiore del corpo. Il piede sinistro 
sulla tartaruga. - Grande rilievo, una delle cui figure rappre- 
senta A. 

Pietrogrande: Gruppo statuario ciren. di Afrodite con Tritone. 
[A. I. II]. Gruppo trovato a Cyrene sul pendio N. E. dell'Agorà, 
raffigurante Afrodite con a destra un Tritone, a sinistra un del- 
fino. Originale del tardo ellenismo. 
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Pindaro: Pyth. IV, 16 e 56, cfr. eufemo, 199. 
— • ivi IX, 53, cfr. CYRENE, 167. 

12 ScHOLi A Pindaro: Pyth. IX, 90 b [Drachmann (T)]. Aiò<; tcotI 

tóTTOv] T7]V AtpÓYJV AlÒq X^TtOV XsYSt Sta TÒ TrXTJOtàCstV T"^ AlYÓ7rT(j), 

13 Herodoto: Hist. II, 32 [Hude (0)]. 'AXXà tócSs [xèv TJxouaa àv- 
Spcòv KDpvjvatcDV <pa[j,sv(ov èX6sìv ts km tò " A\i\ì.(àW<; )(p7]0'C7]pLov.., 



12 Giardino di Giove] Pindaro chiama la Libya giardino di Giove per la sua vi- 

cinanza air Egytto che i poeli dicono sacrario di Giove. 

13 Ma io ciò udii da uomini cyrenaici che dicevano di essere andati al san- 

tuario di Ammone.... 
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14 Platone: Polit. 257 I, B [Wohlrab (T)]. ©sóSwpo? ó KupY]vaìo?- 
E5 '(B Yìi tòv '^jiéTspov 6sóv,... Tòv "Aitfitóva,... 

15 Pesto: De reb. Laced. in schei, ad Pind. Pyth. IV, 28 [Drach- 
mann (T)] = F. H. G. IV, 472 (D). "Afj.ixwva Aipos? tòv Aia irpo- 
oa-fopsóoooi 7,al ooxo) -cijicùai, %al saxiv aòtoò {lavxsìov Iv Aipó-Q- w.l 
Yàp xal OaloTos iv toì? AaxsSaifiovtxoì? ETiipàXXoiV (prjat- 

" ZsD At[3u7]? "AfijJLtóV /spaTYj^óps xsxXo6t [iàvii „ . 

— Gfr. anche ivi IX, 89. 

16 Eratosthene: in Strab. Geogr. G. 49 [Meineke (T)]. MàXtam 
§s cprjat (ó 'EpaTooG'/ìVTjc) C'ì^^'^^cstv Tuapao^slv ttw? Iv BiGyikioiQ xaì 
TptaxiXioi? àTTÒ 6aXàTT7](; axaSioic; uaià tY]v jtsoÓYatav òpàza.i TLoWayob 
xó'f/cov xal òa-cpécov... xaMnsp tprjal Ttspl tò lepòv zoo "Ajxjj.cdvo? xal 
TÌjv è;c' aÒTcj) óSòv TptoxtXtwv otaSitóV ouaav... itpòq cp xal vauà'cta 6a- 
XaiTicov irXoitov SstxvoaGai, a è'tpaaav Sia toù )(àa[j.aTO<; èxpsjBpàaO-ai, %aì 
luì OTuXtStcov àvaxEìa6at SsXiplvai; èiriYpa«p'/jv h/o'naz Kup-rjvaicov Òsoopcòv. 

Catullo: Garm. VII, 15, cfr. batto, 149. 

17 Pomponio Mela: Ghor. I, 8 [Frick (T)]. Inde ad Gatabathmon 
Gyrenaica provincia est, in eaque sunt Hammonis oraculum 
fidei inclutae, et fons quem Solis adpellant, et rupes quaedam 
austro sacra, haec cum hominum manu attingitur ille immodi- 
cus exurgit harenasque quasi maria agens sic saevit ut fluctibus. 
fons media nocte fervet, mox et paulatim tepescens fìt luce fri- 



14 Theodoro cyrenaico : Sì, certo, per il nostro dio, Ammone. 

15 / Libyi a Zeus danno nome di Ammone e così lo venerano ; vi è un oracolo 

di lui in Libya ; infatti anche Fesio nei libri «di cose Spartane }> dice : «O 
Zeus della Libya, Ammone, dio cornuto , ascolta, profeta ». 

16 Si presenta degna di nota, dice Eratosthene, la questione seguente: del come 

a 2000 a 3000 stadi dal mare nel retroterra si vedano in molti luoghi con- 
chiglie e ostriche... Il che accade anche presso H Santuario di Ammone e lungo 
la strada, di 3000 stadi, che ad esso porta... 

Là si vedono frammenti di navi naufragate che da una voragine furono, 
si dice, gettati sul lido, e su colonnette sono dedicate immagini di delfini, a- 
venti una epigrafe « degli inviati di Cyrene ». 

17 Fino al Catabathmo arriva la provincia di Cyrenaica nella quale sono : V ora- 

colo di Ammone di illustre rinomanza, una fonte detta del Sole e una roccia 
sacra al vento del sud. Se quesf ultima venga toccata da mano d' uomo, il 
vento si leva impetuoso e, trascinando le sabbie come un mare, infuria come 
con flutti. La fonte nel cuor della notte bolle, poi a poco a poco si fa più tiepida 
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gidiis, tunc ut sol surgit ita subinde frigidior per meridiem ma- 
xime l'iget, sumit dein teporem iterum, et prima nocte calidus, 
atque ut illa procedit ita oalidior rursus cum est media perfervet. 

18 Curzio Rufo: Hist. Alex. IV, 7, 5 [Hedicke (T)]. (Alexander) 
adire lovis Hammonis oraculum statuit,... (9) Eo legati Gyrenen- 
sium dona attulere, pacem et ut adiret urbes suas petentes. 

19 Plinio: Nat. Hist. V, 31 [lanus (T)]. Gyrenaica, eadem Pen- 
tapolitana regio, inlustratur Hammonis oraculo quod a Cyrenis 
abest CCGG M pass,, fonte Solis, urbibus maxum^ V, Arsinoe, 
Ptolemaide, Apollonia ipsaque Gyrene. 

20 DioNYSio Periegeta: Orb. descr. 211 in G. G. M. II (D). 

'Aa^óarat S' IttI tqIgi (Naaaacòai) [JLsaTjusipot TeXé6ouotv 
xaì xéjJLsvo? Aipuxoìo 6£0ù (j)a[j.à6ip otcò TtoXX^, 
KupT^VY] t' sutTTTro?, 'A[j.uxXaift)v fsvo? àvSpwv. 

21 Pausania: Descr. Or. VI, 8, 3 [Spiro (T)]. Eòpcótas Ss ó Kupr]- 
valo?, attì TTjV èao[AévY]V ol Bpó^oo vixrjv èv '0Xu(X7cic|; Tuapà toò \x.ansiou 
vob èv Ai^b-q TrpoTisTroafxsvoi;, ttjv ts slxóva èTrsTuoirjTo :rpÓTspov /al èrti 
'^•xspa? t-Qt; ahz'?iq àv7]Yopsó6"Aj te vav^aag xal àvéOirjxs tyjv slxóva. 

22 — ivi X, 13, 5. 'AvsSsaav (èv AsXcpoì?)... KopY]vaìoi ts toù 'EXXtjvi- 
%où Toò èv AiP'JTQ,... xò apiia xat èjuì tcp appLart aYaX[j-a ''A[X[jl(«)vo?.... 



finché air alba è fresca, poi come sorge il sole sempre più fredda e nel mez- 
zogiorno è ghiacciata ; più tardi di nuovo si intiepidisce e sul far della notte 
è calda e come essa avanza, ancora pia calda; alla mezzanotte bolle. 

18 Alessandro stabili di andare all' oracolo di Giove Ammone... Là i legati dei 

Cyrenei gli portarono doni, chiedendo la pace e pregandolo di venire alle 
loro città. 

19 La Gyrenaica, detta anche Pentapoli, è resa illustre dalV oracolo di Ammone, 

che dista da Gyrene 400.000 passi, dalla fonte del Sole, da cinque città prin- 
cipali : Berenice, Arsinoe, Tolemaide, Apollonia, Gyrene. 

20 Dopo i Nasamoni gli Asbysti sono continentali; nella regione vi è il tempio 

del dio libyco dall' abbondante arena, vi è Gyrene equestre, fondata da uomini 
di Amycle. 

21 Eubola cyreneo, poiché gli era stato predetto dall' oracolo libyco che avrebbe 

conseguilo la vittoria della corsa in Olympia, si fece fare la statua, e nello 
stesso giorno in cui fu proclamato vincitore, dedicò anche quella. 

22 / Greci che stanno in Libya, i Gyrenei, consacrarono in Delfi un carro e sul 

carro il simulacro di Ammone. 
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,23 Solino: Collect. rer. memor. 27, 44 [Mommsen]. Maior Syrtis 
ostentat oppidum, Cyrenas vocant, quod Battius Lacedaemo- 
nius olympiade quinta et quadragesima, rege Marcio ras Ro- 
manas tenente, anno post Troiani captam quingentesimo octo- 
gesimo sexto condidit: quae domus Callimacho poetae fuit patria. 
(45) inter hoc oppidum et templum Hammonis milia passuumCCCC 
sunt. tempio fons proximat Soli sacer, quihumoris nexibus humum 
stringit, favillam etiam in caespitem solidat. (46) in qua gleba 
non sine miraculo lucus emicat undique secus agris arentibus. 
illic et lapis legitur, Hammonis vocant cornum: nam ita tor- 
tuosus est et inflexus, ut effigiem reddat cornus arietini: fulgo- 
re aureo est: praedivina somnia repraesentare dicitur subiectus 
capiti incubantium. (47) et arbor est melopos nomine, ex qua 
profluit lentus humor, quem a loco hammoniacum nominamus. 

24 Synesio: Epist. 148 [Hercher (D)]. ... stai vt] ttjv ispàv 'Eartav, 
eialv riTceipmai Tuap' i^^ìv (Tuapà zoiq KopTjvaiot?) aKsq, aTrs/ovtsi; 
Trpò? VÓTOV iXairov t) Tipòi; aTuapxTtav ■}] Qaka.xza.. toótooi; ■"'A[ì[j.(ovoc xa- 
Xoò[i£V TOD? aXac Tusipa §è aÒToò? (j;a'fapà xaì tpstpsi xal xpÓTrtst, fjv 
otav àfél-qq sj:ipe[3X7][JLsV7)y waTcsp è'fsX";tiSa, pc(,ai:a)VY] ttoXX-?] 7.al /spai 
xal axaXiatv àpoiiv tò [3à6o? . tò Sé àva)(a)yvò{j.svov aXsg eioiv, ISsìv ts 
TjSsìi; xal 7sÒ3aa6ai. 



23 Z,a 6'j/rte maggiore ha una città di nome Cyrene, la quale fu fondata da Batto 

spartano nella Olympiade 45", al tempo del regno di Anco Marzio in Roma, 
V anno 5S6° dalla caduta di Troia. Fu patria del poeta Callimacho. Fra questa 
città e il tempio di Ammone sono 400.000 passi. 

Vicino al tempio è una fonte sacra al Sole, la quale con le infiltrazioni delV u- 
more ferma il terreno e anche rassoda la sabbia in zolla erbosa. In questo 
campo si vede spuntare, non senza meraviglia, un bosco, in mezzo alla campa- 
gna da ogni parte assetata. Colà si raccoglie anche una pietra, che chiamano 
il corno di Ammone, perchè è così tortuosa e ricurva da rassomigliare al corno 
di un montone; è di uno splendore d'oro, e si dice che rappresenti sogni 
profetici quando sia messa sotto il capo di chi dorme. E vi è un albero che 
chiamano «ìnelopo», da cui stilla un umore vischioso, che dal luogo chiamiamo 
« ammoniaco », 

24 Vi sono, sì per la sacra Bestia, presso di noi cyrenei, dei sali di terraferma, 

posti a una distanza verso Sud minore di quella che ci separa dal mare a Nord. 
Li chiamiamo sali di Ammone. Una roccia friabile li alimenta e li protegge. 
Quando questa sia tolta, che li ricopre come una crosta, è molto facile con le 
mani o con sarchielli lavorare la terra in profondità. Ciò che si estrae costi- 
tuisce i sali, belli a vedersi e ad assaggiare gustosi. 
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25 Nonno: Dionys. Ili, 292 [Koechly (T)]. ... Aio? 'Aapóoxao. 

26 Marziano Gapella: De nupt. Philol. et Mere. VI, 334, 3 [Dick 
(T)]. Tunc Cyrenaica regio, eadem est Pentapolitana Hammonis 
oraculo memorata, quod a Cyrenis abest qiiadringenta milia 
passimm. 

27 Prisciano: Perieg. 195 in G. G. M. II (D). 
Asbystae post hos (Nasamones) terrarum rura tenentes 
in medio, summus Libycis et gentibus Ammon, 

nec non Gyrene clarorum mater equorum, 
urbis Amyclaeae populus quam condidit olim. 

28 Stadiasmus Maris Magni: § 38 in G. G. M. I (D). 'Ano Kup- 
■davioD si? 'AvTiiropYov oTàSioi atC ' ... lepòv toh ^A\l\i.(ùvo(;'... 

29 — ivi § 82. 'Atto toù KoCuv6ioo Ittì 'A[J-[j.(tìViou nrjYà? azàdioi pi'. 
aìfiakóq èoTtv. 

30 Suida: Lexicon [Bernhardy] =■■ F. H. G. II, 166 (D). BàxTOiy 

oiXcpiov • sTrl Twv GTca'^looq rijià? Xafj.jSavóvcwv oi ^àp KupYjvaìot evi twv 
BàTTcov isatpsTov s'Soaav tò aiX^iov, uaì, toò vo{iia^aTo? luì {lèv 6aTspoi> 
"A^^iJLtóVa STcl §5 Sarspoo aiXtptov èTÓnwaav. 

31 G. I. G. III, 5142 =G. D. I. n. 4849. ... - tcò "Aiitxwvo?, [t]ò a^[7]aX- 
|jLa TCD "A[JL[jL(ovoi;, è[7r]i[o]Tai;eóovtOi; - %iy.ì à(pt[s]p(óoav'coi; <l>[X]apia) 
I1od[Ssvt]o(; IlojJLTUtóVtavtó - z(b 5t[aXcòc à7ro]9avó[vtoi;. 

Monete. - Cyrene [570-480 a. G.] Robinson pagg. XXIII, XXVI, 7. 
Cfr. Babelon I nn. 2016, 2017, 2020, III, n. 1803; Head pagg. 
866-67. R) Testa di Zeus Ammone di profilo con corna di ariete 
e capelli corti. AR. 

25 ... del Giove asbystico... 

26 Cfr. n. 7. 

27 Cfr. n. 8. 

28 Da Cyrthanio a Antipyrgos 220 stadi. Vi è un santuario di Ammone, 

29 Da Cozynthio alle e Fonti di Ammone » HO stadi. Sul litorale. 

30 Silfio di Batto: detto a proposito di coloro che conseguono onori speciali; in- 

fatti i Cyrenei ad uno dei Battiadi donarono il silfio in privilegio, e sulle mo- 
nete impressero da una parte V immagine di Ammone, dall' altra il silfio. 

31 Dedica di una statua di Ammone, alla consacrazione della quale presiedette 

Flavio Pudente Pomponiano, che morì gloriosamente. 
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[480-435 a. C] Robinson pagg. XXXVI-XLII, 10-14. Gfr. Miiller 
I nn. 117-126; Babelon III nn. 1805-15, 1819-26; Head pag. 868. 
R) Testa di Z. A. con capelli arricciati e fermati con una treccia. 

AR. 

[435-375 a. C] Robinson pagg. XLVII-LIII, 15-24. Gfr. Muller 
I nn. 37-41, 43; Babelon III nn. 1830-33; Head pag. 869. 
D) Testa di Z. A. con capelli corti e molto mossi; talvolta diade- 
mata laureata. AU, AR. 

Robinson pagg. XLIX, LI, LII, 19. D) o R). Testa di Z. A. di 
fronte. AR. 

[375-308 a. G.] Robinson pagg. LIV-LVII, 25-27, 29, 30. Gfr. 
Muller I nn. 185-94; Babelon III nn. 1835, 1837-49; Head 
pag. 869. R) Z. A. in piedi o seduto variamente rappresen- 
tato: con scettro, con ariete, con una piccola Nike o con una pa- 
tera in mano AU. 

Robinson pagg. LIX, LX, LXII, LXV-VII, 33-38, 42. 43. Gfr. 
Muller I nn. 45, 46, 53, 55-60, 63, 64, 76-79, 91-94, 135-39, 
213-15, 223, 234, 235; Babelon III nn. 18626i5-71, 1879, 1880, 
1882-85, 1899, 1902, 1909-11, 1930; Head pag. 870. D) Testa di 
Z, A. con capelli corti; talvolta laureata. AU, AR, AE. 
Robinson pagg. XLIX, 19. Gfr. Babelon III nn. 1827-29; Head 
pag. 869. D) Testa di Z. A. di fronte, laureato. AR. 
[308-277 a. G.] Robinson pagg. XGIX, G, GIX, 49, 50, 58, 59, 61- 
64, 124. Gfr. Head pag. 871. D) Testa di Z. A. con capelli corti; 
talvolta diademata. AU, AR, AE. 

Robinson pag. XGVIII. R) Z. A. con lo scettro e la patera per 
le libazioni. AU. 

Robinson pagg. 57-60. D) Testa di Z. A. di fronte. AR, AE. 
Conio federale [ca. 250 a. G.] Robinson pagg. GXXXIV, 68-71, 
125. Gfr. Head pag. 872. D) Testa di Z. A. diademato. AR, AE. 
Conio regio [II sec. a. G.] Robinson pag. 90. D) Testa di Z. A. 
diademato. AE. 

Conio provinciale [67-24 a. C.] Robinson pagg. GGIV-V, 116-18. 
Gfr. Head pag. 872. D) Testa di Z. A. AE. 
Barca [480-435 a. G.] Robinson pagg. GLXVIII-GLXXI, 93-97. 
Gfr. Muller I nn. 287-99, 302, 305; Babelon III, nn. 1943-55; Head 
pag. 873. D) R) Testa di Z. A. di profilo. AR. 
[435-308 a. G.] Robinson pagg. GLXXIII-VII, 98-104. Gfr. Mul- 
ler I nn. 305-17, 322, 323; Babelon III nn. 1956-63; Head pag. 
873. D) R) Testa di Z. A. di profilo. AR. 
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Robinson pagg. GLXXVI-VII, 101. Gfr. Miiller I nn. 319-21; 
Babelon III nn. 1966-67; Head pag. 873. D) o R) Testa di Z. A. 
di fronte. AR. 

[308-277 a. C] Robinson pag. GLXXXV. D) Testa di Z. A. dia- 
demato. AE. 

Alleanza Barca - Cyrene [450 a. C. in poi] Robinson pag. 107. R) 
Testa di Z. A. AR. 

Alleanza Barca - Teuchira [450 a. C. in poi] Robinson pagg. 
GLXXXVII, 107, 108. R) Testa di Z. A. AR. 
Euesperide [480-435 a. G.] Robinson pagg. 110-111. Gfr. Miiller 
I nn. 332, 333; Babelon III nn. 1980-84; Head pag. 874. R) 
Testa di Z. A. di profilo. AR. 

[435-321 a. G.] Robinson pag. GXGII. Gfr. Babelon III n. 1985; 
Head pag. 874. D) Testa di Z. A. di profilo. AR. 



Monumenti.- Sm. a. Porch. : n. 7 = Gat. B. M. n. 1385. Dal tempio 
di Apollo: statua di Zeus Ammone. Manca la mano destra; la 
sinistra è portata dietro al dorso. La testa è simile a uno dei tipi 
che compaiono sulle monete della Gyrenaica. 

Bertarelli: pag. 503. Nel Magazzino-officina di Gyrene: sta- 
tuetta bicipite; Zeus Ammone e la Libya, con un agnello sopra 
la testa. 



Antenoridi 



32 Pindaro: Pyth. V, 82 [Ghrist (T) ed. maior]. 

... iyowzi zòy (Kupàvav) yaXy.oyà.^]s.a.\. ^svoi 
Tpws? 'AvTavoptSac. oòv 'EXévcf yàp }J.óXov, 
/,a:i;V(tì6siaav izàxpaM sTrel f iSov 
èv "Apst. TÒ §' èXàoiTrTTov sOvo? svSo/so)? 



32 ... tengono Cyrene stranieri dalle bronzee armature, i Troiani Antenoridi. Essi 
ci giunsero con Helena, dopo che ebbero visto la loro patria distrutta dal fuoco 
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Ss/ovtat 8oaiaiciv àv5ps<; 

ol^véovcéi; atps Swpo^ópoi. 
Toò? 'AptOTOTéXrj? a^aYs... 

33 Lysimacho Alessandrino: da Scliol. ad Lykophr. in F. H. G 
III, 337 (D). Auaijj-axoc èv irpwtq) tcòv Nóotcov outo) tcw? Xé^sc 
rXaùxo?, 'Axàica?, ItutcóXoxo?, o'ì 'AvrvjVopiSat, 'Jiap' 'Axapàxst paot 
Xel AipÒMV cpxTjoav, (X'/j ISouXófi-svot cuvoixsìv toì? tò "IXtov 7uop0-/]oaaiv 
01 jJLs^' 'ixavòv )(póvov tòv [JLSTdc^ù Kopif|VY]!; ìtal vriz Q-aXàaa-qq 'Avtyivo 
piScàv Xótpov sxuoav xaì tpvtrjaav. Cfr. Schol. ad Pind. Pyth. V, 110 

34 Tzetze: ad Lykophr., 874 [Scheer (T)]. IloXXà ekwv ó Aouó- 
fpm Tispl MsvsXàou ^spi twv 'Avr/jvopo? ulcòv oò% èp-rjjióvsuas, rXaóxou 
9Y]li.l ual Eòpuii,àvi)'6W!;, oi <^zà MsveXàou TcXsovrs? w? vatia^T^aaviEc; 
è^-^X-a-ov Tuepl TYjv KopTjVYjv, oò/sTt è:r£ta9'r]aav èxstV(j) au|X7rXsìv, àXX' 
^xrjoav èv Kup"/]V(i tòv aTc' aòrwv 'Avr/]vopi3(òv Xócpov uXvj^évTa. 



Anteo 

35 PiSANDRo: Heracl. fr. 6, da Schol. ad Pind. Pyth. IX, 183 in 
E. G. F. [Kinkel (T)] = F. Gr. Hist. I, 80. "Ovojxa Ss aM-q 
(Anbaei filias) 'AXx-/]i?, w? cprjai IlsbavSpo? 6 Ka[j.tpsi)c" irspot Ss 
BàpxTfjV. 

lAi guerra. E quella stirpe equestre con sollecitudine onorano, offrendo sacrifici 
e doni, gli uomini sopraggiunti condotti da Aristotele. 

33 Lysimacho nel primo libro dei « Ritorni » dice cosi : Glauco, Acamante, Hip- 

polocho, gli Antenoridi, vissero presso Acamnace, re di Libya, non colendo 
abitare insieme ai distruttori di Ilio, Essi dopo alquanto tempo, occuparono 
la collina degli Antenoridi posta fra Cyrene e il mare e la abitarono, 

34 Lycofrone pur dicendo molte cose su Menelao, non ricordò i figli di Antenore, 

cioè Glauco e Eurymantheo, i quali navigando con Menelao, giunsero naufraghi 
alle coste della Cyrenaica, e non vollero più partire con lui, ma abitarono 
in Cyrenaica il colle chiamato da loro degli Antenoridi. 

35 II nome della figlia di Anteo è Alceis, come dice Pisandro di Camiri ; altri 

la chiamano Barce. 



32 &v5psg otxvéovxés acps] (itv5pag olxvsovxoóg acpt dagli scholi Hartung e Christ. 

33 'Axa|j,vdxsi] àfivccxei, secondo la vulgata. 

34 Kupv^vTfl] xpiiTYjv II (classis lohannis). 
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36 Pindaro: Pyth. IX, 103 [Christ (T) ed. maior]. 

'E[Ji-s S' tóv Zie; àoiSàv 
8t,(})à6' àv»£ió[j.svov Trpàoost XP^°'^ aoxiq SYslpat 

%al Tswv Só^av TcaXaiwv TrpoYÓvtov oiot Atpòooac à[i(pì '^tì^aiv.bq sjBav 
"Ipaaa Tcpòi; ttóXiv, 'Avxatoo {xeià xaXXtxo[Xov [JLvaoT'^ps<; àifaxXéa xoòpav 
Tàv ^àXa uoXXot àpta- 

T'^si; àvSpwv ai/csov 
oÒYYovot, TcoXXol Sé xal ^stvwv. Itcsl GaYjxòv slSo? 
euXsxo' )(puaoo'us^àvot> Ss foi "Hpa? 
xapìròv àv6"/]aavt' àTroSpé^at 
eGcXov. 7rar?jp Ss Go^aipl (poTsòwv 
xXstvóTspov fà^^ov, àxoocev Aavaóv tuoi;' sv "ApYst, 
otov sopsv TsaoapàxovTa ual òxtà TtapGévotai, Trplv [téoov à[JLap éXsìv, 
àv.bzffsov Yà[xov, ioraasv Y^p auav:a )(opòv sv tspfxaoiv aÒTix' àf&voQ. 
oòv S' àéOXois sxsXsu- 

asv Siaxpìvai iroStòv, 
avxtva a)(T]aoi tic; f^pcócov, oGoi Yo^t'-Ppo^ ''(ptv '^X6ov. 
ooTw 5' ISlSqu Aipu? àp[ióCtóv xópcj, 
VDfJL^tov avSpa' Trotl YpafJ-JJ^ t''^^ aòtàv otàas xoo[i7]aat(; tsXoi; U\x\ieV' 

[axpov, 
Ei:r3 S' sv [jLsoooii; aTràYsi^Sat, 6(; av ^cpwTo? 8op(ì)v 
à[t(pi foi 90'-'^<3sie TrsTuXoti;. 



36 Da me che calmo la sete del canto qualcuno esige V obbligo di ridestare la gloria- 
anche dei tuoi antichi avi ; quanti per la libyca fanciulla vennero alla città 
di Irasa, pretendenti della illustre figlia di Anteo, dalla bella chioma. La quale 
desideravano molti nobili uomini^ conterranei, e molti anche stranieri. Poi- 
ché ella era di mirabile bellezza ; della sua giovinezza coronata d' oro volevano 
cogliere il frutto vigoroso. Ma il padre che per la figlia cercava nozze più 
illustri, intese dire quali sponsali rapidissimi Danao in Argo una volta procurò- 
a quaranf otto vergini, prima che il giorno toccasse il mezzo. Sul momento^ 
egli aveva collocato tutta la schiera delle vergini al limite dell' agone. Con la 
gara di corsa stabilì che si decidesse quale degli eroi, di quanti vennero generi, 
avrebbe ciascuna fanciulla. Similmente il Libyo procurò alla figlia uno sposo. 
La pose, tutta ornata, alla méta come sommo premio della gara ; poi disse agli 
astanti che se la conducesse via chi, primo nella corsa, a lei toccasse il peplo. 



36, 106 -Ipa.oa] "Ipaaaccv B (= Vatic. 1312), D (= Medie. 32, 52), E (= Me- 
die. 82, 37), "Ipaaav sg codice byzantino di Triclinio. 
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IvG' 'AXs4tSa{j.o?, IttsI (pòfs Xaitjjrjpòv 8pó|j,QV, 

Tcapeévov xsSvàv /spi X^^pò"^ ^^''^^ 

àysv tTCTTsoTàv No[xoc5tóv St' o[jliXov. TcoXXà {jlsv xsìvoi Sixov 

cpòXX' ETTii %al oxstpàvoo?, 

iroXXà Ss 7rpóa8ev uTspà Sé^aTo Nixa?. 12^ 

37 — Isth. Ili, 70 [Ghrist (T)]. 

KaiTot ttót' 'Avratou Sóiiou? 

0Y)Pàv à%ò KaS^i-siav {xopipàv ppa}(óc, t})0)(àv S' aìtapiTrtoc, TrpooTcaXai- 

[oojv rjXG' àv7]p, 
Tàv Tuopoipópov Atpóav, 

xpavioii; oippa isvcov vaòv IloostSàcùVo? èpscpovra a)(é6ot, 
utò? 'AX%[j<'/]va<;" 

38 ScHOLi A Pindaro: Pyth. IX, 185 c^ [Drachmann (T)]. ('Avcaìov) 
àvslXsv 'HpaxX'^?, cp auv7]X[j.aasv EutprjjAO?, o5 àTuÓYOVot |JLST(f)Xir]aav ek 
Kop7]vr]v. 

39 Ferecyde: da Sohol. ad Apoll. Rh. IV, 1396, in F. H. G. I, 78 
= F. Gr. Hist. I, 65. ('Hpax,X"^?)... TropsusTai, sk AtpóYjv, sv6a 
àvatpsì 'Avtalov tòv rioastSdivoi; 5ppiar?]V è'vca. 

40 — ivi. Da Schol. ad Pind. Pyth. IX, 185 a, in F. H. G. I, 78 (D) 
= F. Gr. Hist. I, 80. "Evtoi cpaalv oti ó dtcò 'HpaxXsouc xataYtovio- 
6eli; 'AnaioQ 'Ipaaasùi; •^v aTuò 'Ipaaacòv twv èv t^ TpiTWVtSi Xi{j.Vìr], o)? 



Allora Alessidamo, poi che prese la rincorsa veloce, la vergine degna di cura, 
con la mano toccatale la mano, condusse in mezzo alla schiera dei nomadi 
equestri. Molte corone di fronde gettarono quelli sopra il vincitore ; egli già 
sovente aveva ricevuto le ali della Vittoria. 

37 Veramente una volta alle case di Anteo dalla Cadmea Thebe un eroe di aspetto 

dimesso, ma di indomabile cuore venne per combatterlo nella Libya ferace, 
affinchè lo trattenesse dal coprire il tempio di Poseidone con i crani degli ospiti : 
(era) il figlio di Alcmena. 

38 Anteo fu soggiogato da Heracle, il quale fu contemporaneo dì Eufemo, i cui 

discendenti colonizzarono la Cyrenaica. 

39 Heracle si reca in Libya dove uccide Anteo, figlio di Poseidone, che era vio- 

lento. 

40 Alcuni dicono che Anteo irasséo, il debellato da Heracle, fosse di Irassa, posta 

nella palude Tritonide, come dice Ferecyde. 



37 «xaiiTt-coc] (3c>co(j,7ios B (= Vatic. 1312). 
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41 Scylace: § 108 in G. G. M. I (D). Twv Ss x^pi^v S om sl'pTjtai, 
èoTÌ (Ss) xatà tòv x'^tcov (twv -EaTcspiSwv)... "Aictoi;, àXXàooet isxó.- 
Bia X'. 

42 Stadiasmus Maris Magni: § 69 in G. G. M. I (D). 'Atto Atap- 
poiàSo? sul tòv "^Atciv otàSiot a' * 5yop[ióc èoTtv. 



Apollo 

Pindaro: Pyth. IV, 59 e segg., cfr. batto, 137. 
— ivi IV, 259 e segg., cfr. eufemo, 199. 

43 — ivi IV, 270 [Ghrist (T) ed. maior]. 
... Ilatàv Ts aot ('ApxsoiXof) ti^j.^ tpàoc. 

44 — ivi IV, 293. 

'AXX' su)(eTat (ó AajiiótpiXoQ)... 

olxov iSeìv, è;:' 'AtcóXXwvóc; te xpàvcj, ooiATCOoia? stpéTrwv. 

45 — ivi V, 20. 

|JLàx,ap (tó 'ApxeoiXa) 8è xal v5v, xXeevà? ozi 
sLyoz t]8y) 7:apà IloSiàSo? Xizzoiq sXwv 
SéSs^at TÓvSs X(tì[j,ov àvspwv, 
'ATcoXXcbviov aSopfia. 



41 i''/'a le terre di cui non si parla, e' è presso il giardino delle Hesperìdi, Apios, 

che ne è lontano 30 stadi. 

42 Da Diarrhoiade ad Apis, uno stadio ; luogo di scalo. 

43 ... ti onora { o Arcesilao) la luce di Paian. 

44 Ma Demofilo implora di rivedere la sua patria e di partecipare ai conciti, 

presso la fonte di Apollo... 

45 Felice, o Arcesilao, anche ora, che, avendo ottenuto da parte della gloriosa Py- 

thia la vittoria del carro, accogli questa processione di uomini, ornamento 
di Apollo. 



44 xpccvcf] xupava D (= Medie. 32, 52). 
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46 _ ivi V, 30. 
... àpia6àp|J.atov 
oSati KaoTaXta? levo)- 

Mq (ó K&ppmòQ) Yépa? àjJLtps'paXe Tsaì-otv xó[j.at?, (toù 'Ap^eotXa) 

à'Z.Tjpà'coK; àviat? 

7coTap/s(tìV Sd)Ss%' Sv §pó[X(ùV Té[X£VO(;. 

xaiéxXaos ^àp èvcéwv 

oOsvo? oòSév àXXà xpéfiatai, 
ÓTTÓoa ^spiapàv 

TSXTÓvcùV SatSaX' a^wv ^^ 

Kpioaìov Xó^ov 
a[ist(j)ev èv %oiXó;rsSov vàrtos 
Gsoó" Tip c3<p' l^^t. xoTcapiaoivov 

[léXaSpov à[i(p' àvSptàvTt oxsSóv, 4o 

Kp^TSi; 6v TO^ocpópot tsysi Uapvaoitj) 
tóSsocsav, xòv {lovóSpoTTov tpotóv. 
— ivi V, 60, cfr. BATTO, 138. 

47 __ ivi V, 63. 

"0 ('AiróXXtóv) %cd papstav vóowv 

àxéoiiat' avSpsaai %al ^ovai^l vs|i.st, 

TTÓpev Ts xtGaptv SlStóoi ts 65 

Motoav oic av èS-éX-iQ, 
àTTÓXsjxov à^a^wv 
è? TTpaTTiSa? suvo(JLtav, 
jiu^óv t' à^ysTTsi, 
(j.avT7]iov Ttp Aaxe3at[xovt 

èv "ApYst te %al Ca6éof IIòXij) 70 

svaaaev àXxàvca? 'HpaxXéoi; 



46 ... Carrhoto, accolto ospitalmente presso la fonte Castalia, cinse alle tue chiome 

(di Arces.) il dono della vittoria del carro, con illese redini avendo percorso 
rapidamente per dodici volte la pista. Infatti nessuno dei robusti arnesi si 
ruppe, ma è appeso in dono l'artistico carro di abili artefici che egli, guidando 
al colle criséo, portò nella profonda valle selvosa del dio ; là occupa la dimora 
dì cipresso vicino alla statua, fatta di un unico tronco, che gli arcieri cretesi 
collocarono nel tempio del Parnaso. 

47 Apollo anche dei gravi morbi porge rimedi a uomini e donne e ofre la cetra 

e dona la Musa a chi egli voglia, insinuando pacifica giustizia nei cuori e 
predilige il penetrale profetico ; in Lacedemone, in Argo, in Pylo divina 



75 



80 



16 APOLLO 

èx'fóvoo? AIyijj-ooò xs. xò 6' è{xòv ^apóstat 

aTuò STràpTa? èjc-/]paTov xXéo?' 

o6ev YSYsvva[xévoL 

txovTo ©TjpavSe ^wtsi; Al^eiSat, 

è[j,ol Tcarépsi;, ou Gswv 

otTsp, àXXà jxoìpà TI? ctYsv. 
7coXò6dtov ipavov 
iv6sv àva8s4àjj.svoi, 
"AttoXXov, ts^, 
KapvTjt', èv Salti os[3tCo[ii-sv 
Kppàva? àYa%Tt[j.svav iróXiv 

— ivi V, 90, cfr. BATTO, 139. 

48 — ivi V, 103. 

Tòv ('ApxsaiXav) èv àotS^ vswv 
TrpsTret ^(poaàopa $oIj3ov àTcósiv, 
h/pmx no8(tìvó6sv 
TÒ xaXXivixov XutTf^ptov Sairavàv 
[jLéXo? X"P^^^* 

ivi IX, 5, cfr. CYRENE, 167. 

49 ScHOLi A Pindaro: Pyth. V, 124 e [Drachmann (T)]. Sxopw- 
ràv] r/]V Sxupwtvjv ouv, ^Yjatv, óSòv xaTsoxsòaasv ó Bàzzoq, di' rjq al 
vCf 'AtuóXXwvi Y^vó[j.svai 7CO[j.7cal /OfiiCovcat si? tò ispóv. 
Herodoto: Hist. IV, 150, 151, 155 - 158, cfr., batto, 141. 



permise che si stabilissero i valorosi discendenti di Heracle e di Egimio. 
La sua bella glòria proviene da Sparta ; di là nati i padri miei Egidi vennero 
a Thera, non senza gli dei, ma un destino li conduceva. Da Thera abbiamo 
accolto il (tuo) rito dalle molte vittime, o Apollo Carneo, onde nel tuo convito 
onoriamo Cyrene, la ben costruita città. 

48 Ad Arcesilao si addice di lodare nel canto dei giovani Febo dalla spada d' oro, 

giacché egli da Pythò ha conseguito il trionfale piacevole carme, ricompensa 
delle sue spese. 

49 Batto, dice Pindaro, fece costruire la strada selciata, per la quale le processioni 

di Apollo vanno al santuario. 



47, 72"Yapusxai] vapue-cB (= Vatic. 1312), D (= Laur. 32, 52), E (= Laur. 
82, 37), V (= Paris. 2403), Yapóew Hermann e Christ. 
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3Q — ivi IV, 159 [Hude (0)]. 'Etcì §è toù TptTou, BAttou tod euSatjiovo? 
xaXsofiévoD, "HXX'/jva? Tràvca? o)p[J-Y]os xpi^oaaa i^ nu6i7j TcXéstv aovot- 
xT^aovtai; Kup7)vaiotGc At[367]V èTrsxaXéovxo ^àp ot KopYjvaloi èul if^? 
àva8aa|xtp. i^p'/jos 8s oaSs s^^ovta* 

6? Sé %sv è? AtpD7]V TCoXoijpa'cov Doxepov sXO*}] 
Yài; àvaSatojtévai;, {is-cà o" icoxà cpaji.t [i,sX'<]aetv. 

j5^ — ivi IV, 161. Ot Sé Kupir]vaìot... è'irsjtirov è<; AsXfpoù? èitsipY)aoti.é- 
voo? SvTtva TpÓTcov xaTaoTTjaàttsvot nàXXtota av olxéocsv. t^ Ss IloGtirj 
èxéXsos è% MavTtvéTj? t^c 'ApxàSwv xaraprtoT^pa àYaYéa6at. 

.52 — ivi IV, 163. ... èoTdtXYj ìc, àskfoòq ò 'ApxsaiXecoi; ^prjaójtevo? Ttp 
5(pYjaT7]picp Tuspl xaTÓSou. '^ Sé noGiYj o[ )(p{^ TàSs' 'EtuI p-sv Tsaaspai; 
BàtTou? xal 'ApxsoiXsMi; téoaspa?, ò/tò) àvSpròv Ysvsà?, StSoì ù[jlÌv Ao- 
^tTjs paaiXsóetv Kupn^VT]?' TtXéov {xévtot toótou oòSs ^rsopàa6ai Tuapatvést. 
co [lévxoi T]ao;)(o? etvai xateX'B'àv è? r?jv oswdtoù. tìv Ss tyjv xà{J,tvov s5- 
p-^ji; irXsTfjV àjJ.9ops(tìV, {I^y) è^oTtT'i^a'o? tod? à^t^opéa? àXX' àTióirsjxue xat' 
oopov el Ss èloTTTiqost? r/jv xàfitvov, ji-rj èoéXe-oc è? r?jv à^Liptppoxov si 
Ss [J-'Z], à;uo6avéai xal aòtò? xaì raùpoi; ó xaXXtoTéooav. Taòra i^ IIoOitj 
'ApxeatXet[) iP^- 
Feregyde: in F. Gr. Hist. I, 77, cfr. cyrene, 168. 

;53 ScHOLi A Aristofane: Plut. 925 [Dubner (D)]. Kaì ot 'A^ìtus- 
Xmzai'ds bQwq AtpÓTjc, sk AsXipoìx; àvs6Eaav xauXòv atX'fiou, &? ipir]- 
oiv 'AXs^avSplSy]<;. 

Heraclide: in F. H. G. II, 212, cfr. batto, 145. 

•■:50 Sotto il terzo re, chiamato Batto il felice, la Pythia interrogata ordinò a tutti 
i Greci di navigare per colonizzare coi Cyrenei la Libya. I Cyrenei infatti ri- 
chiedevano un responso sulla nuova divisione della terra. Questa fu la risposta : 
« Se qualcuno alla Libya ambita arrivi in seguito, 
divise ormai le terre, dico che di ciò gli incoglierà poi pentimento ». 

'51 / Cyrenei mandarono a chiedere in Delfi su qual principio avrebbero dovuto 
fondarsi per avere un felice soggiorno. La Pythia ordinò di far venire da Man- 
tinea di Arcadia un legislatore. 

-52 Arcesilao (iv) andò a Delfi, per consultare V oracolo circa il ritorno. La Pythia 
gli rispose : « Per quattro Batti e quattro Arcesilai., otto generazioni, Loxia 
vi dà a reggere Cyrene. Più di questo nessuno voglia tentare. Tuttavia tu, 
ritornato in patria, vivrai tranquillo. Se però tu troverai una fornace piena 
di anfore, non cuocere le anfore, ma mettile fuori. Se cuocerai la fornace, 
non entrare nel luogo circondato da acqua, se no, morrai tu e il toro bellissimo ». 
Ciò disse ad Arcesilao la Pythia. 

.^53 Anche gli Ampelioti, popolo della Libya, dedicarono a Delfi un ramo di silfio, 
cosi dice Alessandride. 

Fonti per la Storia della Religiom Cyrenaiaa, 2 
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54 Gallimacho: Hymn. ad Apoll. v. 1 e segg. [Cahen (B. L.)}» 

Otov 6 TàTTóXXwvo? èasioato dàfviwq opTcr]^* 

ola, 8' oXov TÒ [téXa6pov' é%àq sxàc ooti? àXirpó?. 

Kal Sv] 7:00 tà 6òpsrpa xaX^ ttoSI $01^01; àpdtooer 

ot))( ópàcjs ; èTTsvsDosv ó AvjXtoc -^Só zi ipoìvi^ 
5 è^aTTiv'/]?, 6 6s UDWoi; èv ^épi xaXòv àsiSsi. 

AÒTol vùv %axo-/riB(; .àva%Xivsa6e TcuXàwv, 

aòtal 5è itX'rjlSs?' ó fàp Osò? odxsti {j,axpàv 

01 Ss véoi [loXìr'/jV ts xaì è? 5(opòv èvcòvsoOe. 

'fìTTÓXXtov oò TcavTl tpastvstat, àXX' OTt? èaGXó?* 
]0 0? [itv l'S'o, [JLé^a? ohzoq- 8q oòx l'Ss, Xitò? èrnvo?' 

ètljó[xs6'', 0) '^ExàepYs, xal IocjóijlsG' oottots Xitoi. 

Mv^xe oiwTUTjX-^v xiSapiv [xt^t' atjjo^ov l/voc 

Toù <i>ot[3ou Toò? TuaìSa? s)(siv è7CiS'irj[t7]oaVTo?, 

si TsXsstv [iéXXoooi Yàfxov TioXtvjv ts xspsìaGai, 
15 saT7]4stv Ss TÒ TEÌ^oi;, i;c' àp/aiotot 6s[j,s6Xot(;. 

'^HYaaà[XYjv toù? TtaìSa?, stoI xéXui; od/st' àspYÓ?, 

Eò(pr)[JLsÌT'' àiovTs? Iti' 'AuóXXcùvos àoiS^. > 

25 l-?j L7] (pOéYYEO^s' xaxòv jJLaxàpsaaiv tptCsiv 

6? jj-à'/stat, [iaxàpeaaiv, è[j<(^ paoiXTji [^^^(oixo" 

ooTti; s[j.cp paotX'^t, Ttal 'A;cóXXa)Vi [J-à)(otTo. 

Tòv •)(opòv tóudXXcov, TI 01 XttTà Go^iòv àsiS-^j, 

Ti[JL7]ost • SòvaTat Yap, sjisl Atl Ss^iò? '^OTaf 
30 oòS' ó x^pò"^ ''^ò''' ^o^Pov Eip' sv [J.ÓVOV ^[iap àstasf 



54 Come si è scosso dì Apollo il ramo di alloro ! Come tutta la casa ! Lontano,, 
lontano, il peccatore. Ecco che Febo spinge le porte col bel piede. Non cedi ? 
Ondeggiò la palma delia d' un tratto dolcemente e il cigno nelV aria canta soave. 
Da voi stessi apritevi, chiavistelli delle porte, da voi stesse, chiavi ; che il dia- 
non è più lontano. Giovani, preparate il canto e la danza. Apollo non a tutti si 
mostra, ma soltanto a chi è leale. Grande è chi lo vide, povero chi non lo vide. 
Noi ti vedremo, lungi saettante, e non saremo mai deboli. Non con tacita. 
cetra, né con silenzioso passo i fanciulli accompagnino V apparire di Febo, 
se vogliono conseguire le nozze e tondersi i bianchi capelli e vedere le mura 
restare salde sulle antiche fondamenta. Ammiriamo i fanciulli, che la lira 
non è più inerte. Fate silenzio: ascoltate il canto in onore di Apollo. 

Jé, ié, gridate ; è male contrastare ì beati ; chi è nemico ai beati, anche al 
mio re è nemico, chi al mio re, anche ad Apollo è nemico. Apollo pregierà 
il coro che canta secondo il suo desiderio ; può farlo infatti, perchè siede alla. 
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Té/v^] S' à^fpiXatp-Jjf; oo xiq tóoov oaaov 'A'itóXXwv 42 

%elvo<; otaTSUTTjv eXa^' àvspa, ■H£ìvo(; àotSóv,. 

- 4>ot!3cp Yàp xal tó^ov èTCfcpétcsxai xai àoiS-/] - 

xstvoD Sé 6pial ual {xdvxis?" è% Ss vo 4>oipoo 45 

l-rjTpol SsSàaaiv àvàpXTjotv Gavàxoto. 

4>oìpov %al Nó[JLtov xtxX*/]o%o[X£V èiért /sìvod, 

I^ót' èTc'' 'A^fpoaaC^ CeuYtttSai; s-cpe^sv T7riroU(;, 

"JjiOéoo Ò7c' spcoTt %sxao[JLévo(; 'ASix'/JTOto. 

4>otP(|) 8' éa7ró(J.svoi ^óXta? Sis[JLST;p7]aavi;o 65 

av6p()()7rof <l>oìpO(; ^àp àel TroXisaat yiXYjSsl 
xtiCofJ-svifia', auTÒs Ss 6s[jLsiXta <l>oìj3oi; D(patvet. 
TeTpasTTj? tà TTpóòta 6s(xsiXta ^oI^oq s7nr]|s 
xaX'^ èv 'O^jzo^i-Q TtspnrjYsoc 177661 Xi^xvrjc. 

^otpoc xal pa6ÒYstov è[JL-?]V ttóXiv s'^paos Bà-cut]), 65 

xal A-tpòTfjV èaióVTi xópa^ ';^y'']'3°''^o ^<^V 

Ss^tò? olxtOTfjpt xal cójtocje Tst)^sa Swasw 

T^^sTépoK; paatXsùotv àsl 3' euopuo? 'AtcóXXwv. 

^fìjroXXov, TToXXot as BoYjSpò'iii.ov ■x.aXsooct, 

jtoXXol Ss KXàpiov, 7:àvT:Yj Ss toi oiSvo^a tcodXó- 70 

destra di Zeus, né il coro per un sol giorno canterà Apollo ; egli è il dio degno 
di canto. Non è gradevole celebrare Febo ? 

Nessuno nelV arte raggiunge la grandezza di Apollo ; egli possiede V arciere, 
egli V aedo, perchè di Febo propri sono V arco e il canto, e le profezie e gli 
oracoli ; da Febo i medici apprendono a ritardare la morte. 
Noi invochiamo Febo come Nomio pastore da quando lungo VAnfrysso allevò 
i cavalli da giogo, acceso d' amore per il giovane Admeto. 

Sotto la scorta di Febo gli uomini misurano la cinta delle città ; poiché Febo 
sempre si compiace della fondazione di città ; egli stesso ne prepara le fonda- 
menta. A quattro anni Febo fondò le prime mura nella bella Ortygia, vicino 
al lago rotondo. 

Febo anche la mia città ferace designò a Batto, e al popolo che entrava in 
Libya fu guida in forma di corvo, alla destra del fondatore, e giurò di donare 
le mura ai nostri re. Sempre rispetta il giuramento Febo. 
Apollo, molti ti chiamano Boedromio soccorritore, molti, dio di Claros ; do- 
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aòtàp èYÒ) Kapvsìov è[iol Traxiptbtov odtco. 
liitàpvfi tot, Kapvsìs, tóSs TrpwTtaTov eSs6Xov, 
SsÓTspov au 07]p7], TpiTatóv Ys (J.SV aoTt) KopTJvvj?" 
ex [xév as STcàpiT]? svctov ysvo? OlSiTróSao 
75 TjYays 0Y]pai'r]V è? àiróxTtatv è% Sé os ©T^prjc 

ouXoi; 'AptoTOTsXyji; 'AapucsTiSt 7ràp8àTO Yal-j]' 
Sel[xs Ss zoi (iàXa xaXòv àvàxTopov, èv Ss TtóXvjt 

■9-^XS TsXsO'fOplTJV èTTSTT^aOOV, "^ évi TToXXoi 

òoTàtiov TuiTrTouaiv Iti' la)({ov, w ctva, taùpou 
80 U"/] ir) Kapvsìs tcoXóXXits, asìo Ss pwjj-oi 

av6sa [isv ^opéouaiv èv slapt TÓaoa Tcep ''fìpai 
■ ■jroiy.tX' aYivsòat, Ce?pópoo ttvsiovto? èspoTjV, 
)(si{JLaTt Sé xpóxov tqSóv àsl Sé tot àévaov Tuùp, 
oòSé TTOTs )(6iCòv TcepipóoxsTai av8paxa Ts^pr] . 
85 ''H p' è)(àp7] [iSYa ^oipoi;, ots CwoT'^pei; 'Evuoò? 

àvépE? àp^cifjaavTo (j.si;à ÉavO-jjot Atpòaoati;, 
Té6[j.tai suté osptv KapvstàSs? ■r]Xu6ov ciipat. 
Ot 8' o'uTco) TtvjY^at KòpTjc èSuvavro TCsXàaoat 
Atóptés?, iroTctVYjV Ss và%a.ic, "ACtXtv svaiov 
90 zohq [jLsv ava^ l'Ssv . aÒTÓc, é^ S' èjrsSsi^aTo vóficp-d 

arai; è:rl MupToóarji; xspaTcóSsoc, ';^)(i Xéovta 
T(]i7]li; xaTsirs^vs pocòv oivtv EòpuuòXoto. 



vunquetu hai molti nomi, ma io ti chiamo Carneo, che tradizione della mia patria 
è questo nome. O Carneo, Sparta fu la tua prima sede, Thera la seconda, terza 
la città di Cyrene. Da Sparta il sesto discendente di Edipo ti condusse a 
colonizzare Thera, da Thera il forte Aristotele ti affidò alla terra degli Asbysti. 
Per te costruì uno splendido tempio, nella città stabili un annuale sacrificio nel 
quale molti tori si abbattono, vinti, sul fianco, o sire. lé, ié. Carneo, dai 
molti voti, i tuoi altari sono ricchi in primavera dei fiori che le Hore portan 
con sé variopinti, al soffio dello zefiro rugiadoso, ricchi in inverno dì dolce 
croco. Sempre il fuoco arde per te, né mai intorno al carbone di ieri si forma 
la cenere. 

Per certo molto si rallegrò Febo quando i guerrieri allestiti per la pugna dan- 
zarono con le bionde libyche, quando tornarono le ricorrenti feste Carnee. I 
Dori, non ancora alle fonti di Cyrene avevano potuto accostarsi e abitavano 
Azili dalle folte selve ; essi il sire in persona vide e alla sua sposa li indicò, 
stando sulla rupe dei Myrti, dove la figlia di Hypseo uccise il leone predatore 
degli armenti di Eurypylo. Danza più divina di quella altra non vide A- 



54, 88 7t7)Y'^ai] tttiy'^s Schneider. 
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OÒ XStVOt) X°P^^ ^^^^ 6s(()TSpOV SXXOV 'ATTÓXXctìV, 

oòSè TTÓXst Tóo' ivst[tsv è^sXc3t[ta Tóaaa KopTjv^], 

{J1,VWÓ{JLSV0C TCpOTÉpT]? àpiUaUTÒOS* OÒSs [lèv aÒTOl 95 

BaTTtàSat <E>oij3oto TcXéov Ssòv ctXXov sutaav. 

Uf] l-T] Ttaf^ov àwóo[JLsv, ouvsxa toùto 

AeXcpó? Tot TtpcÀTtoTov è^òiJLViov sDpeto Xaóc, 

"^{jLOi; éx,7]PoXi7)V )(puaé(ov èTTsSstwooo tó^wv. 

no6(ò tot xaTtóvTt oovTjVTSTO Sat{JLÓvtoi; 6'<]p, loo 

atvòi; ocpt? • TÒv [tèv aò zaTYjvaps? aXXov Ì7c' ctXXcp 

pótXXtóV àxòv òtoTÓv, èirTjutrjos §s Xaó? 

" 'Iy] t/j Tiaf^ov, tst [3sXo<g, £Ò6ò as (Jlv^tyjp 

Ysivat' àoooTjt'^pa „ • zò §' è^sTt TtetGsv àsiS-jj. 

Fylarcho: in F. Gr. Hist. II, 166, cfr. cyrene, 171. 

AcESANDRo; in F. H. G. IV, 286, cfr. batto, 146. 

ToLEMEO Euergete: in Athén. Dipnos. XII, 73, cfr. Artemide, 

114. 

Apollonio Rhodio: Argon. II, 1502, cfr. cyrene, 170. 
Mnasea Patrense: in F. H. G. Ili, 156, cfr. cyrene, 172. 
Agroita: in F. H. G. IV, 294, cfr. cyrene, 173. 
Aristarcho: in Schol. ad Pind. Pyth. V, 76 b, cfr. batto, 147. 
Menecle Barceo: in Schol. ad Pind. Pyth. IV, 10, cfr. batto, 148. 
NiGiDio FiGULo: in Schol. ad German. Arat. pag. 154,13, cfr. 
aristeo, 105. 

DiODORo: Bibl. Hist. IV, 81,1, cfr. aristeo, 107. 
— ivi Vili, 29, cfr. batto, 151. 
Giustino: Hist. Phil. XIII, 7, cfr. batto, 154. 
55 Plutarcho: Quaest. conviv. Vili, 2 [Bernardakis (T)]. 'AtcóX- 
XtóVOi; ifàp àjj.tpoTspooc (ELXàttóva v.ai KapvsàS-rjv) sopT-^ ^svéaBat, xòv 



pollo, né a città profuse tanti benefici come a Cyrene, memore del ratto di 
una colta; né gli stessi Battiadi venerarono altro dio più di Febo, 
lé, ié_ Paian, udiamo : perché questa invocazione da prima il popolo delfico 
inventò, quando dei tuoi archi d' oro mostrasti V arte di colpir da lontano. 
A te che discendevi a Pythò si fece incontro uno straordinario animale, l'or- 
ribile serpente. Tu V uccidesti lanciandogli contro frecce su frecce rapida- 
mente ; e il popolo ti acclamò: aie, ié, Paian; lancia il dardo. Tua madre 
ti generò dio difensore ». Da allora quel nome ti loda. 
55 Platone e Cameade videro la luce entrambi nel giorno festivo di Apollo, il 
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[i,sv ©apYVjXtot? 'A67]v/]at, tòv Sé Kàpvsta KupY]Va[(tìV aYÓvcwv spSóii-^) 
§' à[x^0Tépai; éopTàCouat. 

— Pyth. or. 27, cfr. batto, 152. 

56 Claudio Tolemeo: Geogr. IV, 4, 3 [Miiller (D)]. 'ATcoXXwvia v' 
?" Xa' To". - Cfr. anche Plinio V, 32 e Stadiasmùs M. M. 
Pausania: Descr. Gr. X, 13, 5, cfr. ammonb, 22. 

— ivi X, 15, 6, cfr. BATTO, 156. 

57 PoLYENo: Anecd. Vili, 38 [Melber (T)]. NaoxpàTY)? EupYjvatwv 
TÒpavvo?... TÒV tspsa toù 'AtcóXXcdvo? MsXàvtTTTrov... /tsiva?... - Cfr. 
anche Plutarcho Moral. II, 230. 

58 Rufo Festo Avieno: Descr. orb. terr., 318 in G. G. M. II (D). 
Astat Cyrene propter vetus, erigiturque 

urbs procera arces, et Apolline dives alumno;... 

Servio: ad Verg. Georg. I, 14, e IV, 317, cfr. aristeo, 109, 110. 

59 — ad Aen. IV, 377 [Thilo (T)]. Nunc lyoiae sortes ]... Apollinem 
Lyceum appellari dicunt .... quod transfiguratus in lupum cum 
Cyrene concubuit.... 

Nonno: Dionys. V, 216, cfr. aristeo, 112. 

— ivi XIII, 302 e XXIV, 83, cfr. cyrene, 174, 175. 

60 Stefano Byzantino: De urb. [Berkelius]. AuatYSa... zò ISvi^óv, 
AoaqSoi. outw y^P 'AuóXXwv TtixàTat. 

Etymologicum Magnum: s. v. 'Aypsó?, cfr. cyrene, 179. 



primo in occasione delle Thargelie in Athene, il secondo durante la celebra- 
zione delle Carnee da parie dei Cyrenei . le une e le altre si solennizzano nel 
settimo giorno del mese. 

56 Apollonia 50° lO' 3P 40'. 

57 Nicocrate, tiranno della Cyrenaica, avendo ucciso Melanippo il sacerdote 

di Apollo Carneo.... 

58 Là presso {al santuario di Ammone) è V antica Cyrene, e si innalza la città 

altissima, luogo munito e ricco del nume vitale d^ Apollo,... 

59 Apollo viene chiamato Lyceo,... perchè, mutato in lupo, si unì con Cyrene. 

60 Ausigda... Gli abitanti : Ausigdi. Con questo nome [Ausigdite] viene onorato 

colà Apollo. 



59 Cyrene] cinere Bern. 167. 



APOLLO 



23 



61 EusTAzio: Gomment. ad Dionys. Perieg., 213 in G. G. M. II. (D). 
"Eati Ss %al y.pi^VT] ti? cò'zód-i (Iv Ropi^vj]) XsY0[j.év7] 'AtuóXXcovoi;,... 

Q2 Letronne: Deux nouvell. inscript, greoq. de la Cyrénaique [Re- 
vue ArchéoL, 1848]. I. npa^tupà-cY)? - 'E7ca(j.stvovo? - 'A'nó'k'kmi 

- SsxàTav. 

€3 G. I. G. Ili, 5131 = G. D. I. n. 4854 = Sm. a. Porch. n. 25. 

'AaxXaTtòv 'AoxXaTcò) iapti:sòov-i;[a] tò) ['AJtcóXXwvo? àpsTà? s[vs]-xa xal 
sòvota? a? s)((tìV S[t]a[TS-X]sì s? ts 'cò(; %oovò(; sòsp[YSTa<;]- Ttojxaio? xat, 
èc ^[àjv uóXw %al -[tò]? laps? %al [x]à<; icfo]x[l] tò? 8s[ò? x]"°'-P^'^ ^[^]" 
as[3ta<j o[i []ap[s](; T:[a) - 'AttJóXXwvoi; [à]vé6[r]%av. 

64 — ivi 5134 = G. D. I. n. 4842. L q Atovòato? Scoia - tepsttsócov 
Tàv xpàvav - è7rsa7(,eòaas. 

■65 — ivi 5136 = G. D. I. n. 4844. Tirèp mq Auvov.pà'zopoc; Kaiaa- 
po?, -a-scò ui](ji), Ss|3aaTw, àp)(tspéa)i;, ató[T]7]pia? Kóivro? Aouy.àvto[<; - 
... TOi; ex Tàe [tJcòv tw 'AtuóXXcovoi; tspswy è7utSóato[?] - àvé6r]X£V. 

66 — ivi 5137 = G. D. I. n. 4845 = Sm. a. Porch. n. 26. T. KX[a]ò- 
8ioq 'Aptoto[j.s-vr]c MàYVo? ó xat- nspa[X]'^(; tapst'csò(tì[v] - ixtav mv tw 
'AtcóXXwvoi; TrpooóSojv, 

67 — ivi 5138 = Sm. a. Porch. n. 13. TTusp t^? Nspa)VO(; KXauStoo 

- KalaapoQ vixTjc xal aconTjpiac - xal toò ol'xoo aòtoù Travtòi; - 'AiróX- 
Xcùvi MopttóCj) M. 'AvTcbvtoi; - rs[j<sXXo<; ex twv toò 'AttóXXcovoc 



61 A Cyrene vi è una fonte detta di Apollo... 

'62 Prassicrate, figlio di Epameinone, decima ad Apollo 

63 Una statua di Asclepio, figlio di Asclepio, sacerdote di Apollo, per la virtù 

e la benevolenza, che con costanza adopera verso i comuni benefattori romani, 
e verso la città e i sacerdoti, e per la sua pietà verso gli dei, i sacerdoti di 
Apollo posero, 

64 NelV anno 13 deW era cyrenaica ( = 18 a. G.) Dionysio, figlio di Sola, sacer- 

dote, restaurò la fontana. 

65 Per la salute dell'imperatore Cesare Augusto, figlio del divino (Cesare), pontefice 

massimo, Quinto Luciano... dalV offerta dei sacerdoti di Apollo, dedicò. 

66 T. Claudio Aristomene Magno, detto anche Pericle, essendo sacerdote, un 

sesto delle rendite di Apollo, 

67 Per la vittoria e la salute di Nerone Claudio Cesare e di tutta la sua 

casa, M. Antonio Gemello, a spese del tempio di Apollo, [dedicò) ad Apollo 
Myrtoo. 
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68 — ivi 5141. M. BaXé[p]ioc - 'Aptatcov [t]5p(t)(jLe-vo(; toò nxitoToo - 
'AttóXXwvoi; èv. twv - ISloav tò l'xvo? è-jtsoxsóaoev - xal àvéOrjxsv. 

69 — ivi 5144 = G. D. I. n. 4846. ... lapè? xw 'AnóXkmoq... 

70 — ivi 5145. a) [spsùe TsXéo^opo?. - L pXa Tt. KXaòSto[c]. 4>£t- 
Si[ji-[oo - oló?, "loTpo?, tepeòs 'AtióXXcdvo?. 

P) L po[6] toò xa[l ta] 'AvTa)[vetvoo - Kata[a]poi;. Tt. KXaòSt- 
[o? - ... 0?. Ti. KXaDSto[o] T... [oló?, ispetx; - 'A7ró[X]X(tìv[o<;, 

71 — ivi 5154 = G. D. I. n. 4861 = Sm. a. Porch. n. 27. 'Api- 

aTotéXirji; - Iióìoioq^ [ijapsùc - 'A7róXXtóv[oi; ... 

72 Sm. a. Porch: iscriz. n. 2 = G. D. I. n. 4839. ... 'Iiu7:oy,Xsò<; - 
'AfaoixX'^? <Ì>[.Xo%Xe6<; - 'AuóXXwvi Sexàrav. 

73 — ivi n. 3 = G. D. I, n. 4840. lIoXiàv6Y]? 'Avàiioq - tòjx TuaTépa 
"Ava^iv - 'Eeo^i\xàyjtì Tcp 'AjróXXcavt - Ssxàtav àvéGTjxe. 

74 — ivi n. 12. Ttcsp i:'^? Nsptovoi; KXauStou - Kataapo? viocrj? xal 
ocotYjpta*; - xal toò oikoo aÒTOù iravcòs - 'AtcóXXmvi 'ATropaTYjpiCj) - 
M. 'AvTévto? ré[i£XXo(; k% tc&v toò - 'AiróXXtóvo?. 

75 — ivi n. 14. $t]Xìvoi; <l>iXtvoo - tapitsóoiv - àvéGyjxs. 

76 Fraenkel: Beitr. zur griech. Epigr. [Sitzungsb. der Preuss.Ak, 
der Wiss. 1903]. ... Trpsopsòoag sv tip Map[J-a-pi/a)t TroXsjtcj), .. - ... 
3rap[Xa]-pa)V ts tòv tòi xttata tà<; iró-Xio? àjjitóv 'AuóXXtovoi; oté-[(p]avov 



68 A/. Valerio Aristone, sacerdote di Apollo Ctiste, a proprie spese, restaurò e 

consacrò V accesso (?). 

69 ... sacerdoti di Apollo, ,. 

70 a) sacerdote Telesforo - Anno 131 delV era cyrenaica, (=100 d. C). Tiberio 

Claudio Istro, figlio di Feidimo, sacerdote di Apollo. 

P) Anno 179 dell' era cyrenaica ( — 148 d. C.) e 11° di Antonino Cesare. 

Tiberio Claudio,.,, figlio di Tiberio Claudio,,,, sacerdote di Apollo. 

71 Aristotele Sosio, sacerdote di Apollo,,. 

72 ... figlio di Hippocle, Agasicle figlio di Filocle, decima ad Apollo. 

73 Polianthe figlio di Anaxis, dedicò una statua del padre Anaxis figlio di Seu- 

simacho, come decima ad Apollo. 

74 Per la vittoria e la salute di Nerone Claudio Cesare e di tutta la sua casa, M. 

Antonio Gemello, a spese del santuario di Apollo, dedicò ad Apollo, protettore 
dello sbarco. 

75 Filino, figlio di Filino, sacerdote, dedicò, 

76 ... ambasciatore nella guerra Marmarica, insignito della corona di Apollo 

Ctiste della nostra città, compì i doveri verso gli dei con magnificenza e con 
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%ai xà TTpòi; 0sò(; èxTe-vcò? xal sòae^mt; èTeX[e]asv x[aì]- tà vcotI toc 
àv6p()i)i:oi; {j.sYaX[o]-t}>D)([to]<; xal TrXoDatw? Ò7:sp S[{)]-va{JLiv 8eSóx6ai... 
- ... è? TÒ ^[(tì] 'A[7róXX(tìVoi;] - tapòv oÓ7a[X][j-a, 7rap[oi:àaat Ss o]-7uXov 
iTtixpooov, i[)(ov mv è7ri-7pa[^à]v "$àov KXéa [Tà? (ptJ-XoTcàTptSo? 
àpsTà? [xat Tà?]- ttoiì tàv ttóXiv £i)v[otai; iv£]-7ts[v] Kupavaìoi „ . 

77 Ferri: Contributi, pag. 4, 3. ... M(àpxoo) [Aòp]7]Xtoo [Ko[ji,óSoo] 
'AvTcovstvoo - Ss][3[aaT]oD, A(éYtiO(;) Kaaxs'XXtoi; 'ApioTOTéX[Y](; - is]psù? 
xaXXts'C7](; xaì - ... KaaxéXXtoi; 'ApiOTOTéX'/j? vav[,.. sttì - ToÓTJtóV ó 
vsw? èYévsTO v.ai à.(p[iòpuìQri. 

78 — ivi pag. 5. Kal TrpÓTspóv aoi, <^ol^s, tsòv 8(tì<j.'qaa.vo vyjòv - S'q- 
p-qq évi 7rs{X(p9slc BàxTo? 'ApiaToiéXy)?. - xai vùv ex 7:oXe[j.oio xa[ial 
ptip"^ 'AtcóXXwvi, - cjTTiasv «tu' eòaspiv]? V7]òv 'Apiozozé'k'qq. 

79 — ivi pag. 8, 5. (vaò?) tw vu[j.cpa7STa. - Tempietto identificato 
in direzione della fonte di Apollo. 

80 — ivi pag. 8, 6. tapsò? Bi:(jìW\ioq 'ATróXXcavoc (180 d. C). 

81 — ivi pag. 9, 8 d. ... <; 'AttóXXwvo? 'Afpod'aaq. [ò 8stva tw Sslva 
tapJiireòtóV zòq ^(ù\LÒq èTCSYpatjis. 

82 Ferri: Alcune iscriz. di Cirene [Abh. Preuss. Akad. 1925]. Cfr. 
Oliverio [Riv. Fil. 1928] e, per la data, Zancan [Atti Istit. Ven. 
1929]. n. I. Dalla costituzione cyrenaica del IV sec. a. C. - [la- 
pj-'^a? zoo 'AttóXXwvoi; atpstcsOcov sx twv fspóvTwv twv jj.-?] la[pn:]-[s]ow- 

XÓTtóV [17] VSlOTspOO? ^tSVTTJXOVTa STCÒV. 

pietà, e quelli verso gli uomini con magnanimità e con ricchezza straordi- 
narie ; fu deliberato di mettere la sua statua nel tempio di Apollo, e di porle 
accanto una armatura d' oro, con V epigrafe : « A Faon di Clea, a cagione 
del suo valore patriottico e del suo amore verso la città, i Cyrenei ». 

77 Essendo imperatore Marco Aurelio Commodo Antonino Augusto, Decimo 

Cascellio Aristotele sacerdote,,., e .... Cascellio Aristotele.,., sotto costoro il 
tempio sorse e fu consacrato. . 

78 Già una volta a te, o Febo, costruì il tempio Batto Aristotele mandato da Thera. 

Ora Aristotile edificò per devozione ad Apollo il tempio che era stato 
gettato a terra in seguito alla guerra. 

79 Tempio di Apollo Nynfageta. 

80 Sacerdote eponimo di Apollo, 

81 ... di Apollo, di Afrodite. N N, essendo sacerdote, pose V iscrizióne sugli altari. 

82 7 sacerdoti di Apollo saranno eletti fra gli anziani che non siano mai stati 

sacerdoti, né abbiano meno di cinquanta anni. 



77 Ko(xó5ou] eraso. - xaXXiéxTi?; la parola è nuova e di significato oscuro. 
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83 — ivi n. IV. ... Bap'AaìOi; ©sD^p-^attó'.... oiXkov aYpòv lapòv tò 'EiriarpàTtì) 

'A7i;o[X>.(ovt.uw 8é8(tìxs] èc; xàv xwv lapstov ^p-^aiv, .. 

84 Oliverio: La fonte di Apollo [N. A. IV]. n. 24. AlrXà? 'A- 
iioXX(tì[v- 

85 — ivi n. 40. 'E/rl ispéco? toù y.ziazoà 'AtuóX-Xwvoi; no[X7nr]iou Fpavioo 
Mà'-c(voo) - lo'^XGsv k TÒ vojx'^aìov M.... - \i]szà twv àSsXtpwv... 

Cfr. anche i nn. 9, 12, 29, 43, 47, 53, 55-58, 60, 65. 

86 Oliverio: Campagna di scavi a Cirene nel 1925 [A. I. I]. Dalla 
cella del primo tempio di Apollo: base di statua con caratteri 
della metà del Vsec. a. C. ... EJoa-pfsXiSa - 'A7:ó]XXtó[vt] Ss%àt;av- ... 

87 — ivi. Iscriz, trovata a 0. del tempio di Apollo: IV sec. a. C. 
'ià]a(tì[v K]ocXXto<; Ssxaxav 'AitóXXtovi. - 'làowv KàXXtoc -càTcóXXiovt - Ss- 
vtàrav c/yéb'qv,s. 

88 De Sangtis: Le decretali di Cirene [Riv. Fil. 1927]. Cfr. Ferri 
[N. A. IV] e Vogliano [Riv. Fil. 1928]. Dalla grande stele di ri- 
tuale delfico trovata a Cyrene. 

§ 1. sttI toy "(òi'J 'q ini m\i. ttóXw èzd ^t, VQao[<; r\ Xoi 
^.ò?] y] {hàvaToc, ■S-òsv sjiTrpootì-e zàfx TruXàv [xa-S'ap 
\im] td) à7roTpo;ra[(o z&i 'ATróXXwvt twi à7uoTp[o7cat 
0)1 )(]t[J-apov iputì-póv. 

89 Oliverio: Campagna di scavi a Cirene nel 1926 [A. I. I]. 
n. 2. Dalle piccole Therme, lastra appartenente al grande altare 
di Apollo: 11^ metà IV sec. a. C. <[>[iX]cov 'Avvaspio? - tò[v p]w- 
[xòv a.véd-Ti'As TÒv XÒY§[tvoJv. 



83 Barceo figlio di Theochresto donò un campo sacro, chiamato di Epistrato di 

Apollonia [?) ad uso dei sacerdoti (di Apollo)... 

84 Apollo Aiglate. 

85 Essendo sacerdote di Apollo Ctiste Pompeio Granio Magno, M... entrò nel 

nynfeo coi fratelli... 

86 .... figlio di Euangelis ; come decima ad Apollo. 

87 lason Gallio, come decima ad Apollo dedicò. 

88 Se nella campagna o nella città vi sia morbo o peste o morte, [Apollo ordina) di 

sacrificare davanti alla porta un capretto rosso, vittima espiatoria delV aho' 
minazione all' Apollo Liberatore. 

89 Filone figlio di Anniceri consacrò V altare di marmo bianco. 



33 'ETcìaipsctco] Wilamowitz, èni axpatcò Ferri. 
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90 nn. 3, 4. Dalla gradinata. 4>iXtóv 'Avvaépto? - 'AiróXXtóvt àvé^Yjxs. 

91 n. 7. Dai pressi del tempietto di CI. lasone Magno, colonna 
votiva ad Apollo: IV sec. a. C. npaTjoji'^^ST)? - noXD][j.vtoi; - 'A- 
7:ó]XX{tìv[t. 

92 n. 8. A S.O. del tempio di Apollo: III sec. a. C. Wà]f(tìM 'Ep- 
[ioxpéovcoi; - SsTiàTav àvs'9"/]x,s. 

93 n. 9. Tra il tempio e 1' altare: III sec. a. G. Eritppi? Tt[jL... - Ss- 
Tiàtav. 

94 n. 11. Iscriz. trovata a S. dell' Apollonion : II, I sec. a. G. IIo- 
Xo%]X^ IIoXuxXsùi; - KaXXixjXsta noa3iS[(ovia) - 'AtuóXXJwvi 'ApTà[j.iT[', 
- à]vs0-7]/,e. 

95 n. 17. Dal tempietto di GÌ. lasone Magno, a S. dell' Apollonion. 
AÒTOvtpaJtópwv Kataàpctìv M. AòpYjXiwi 'Av'u[co]vsi[va)t xal Aoovicoi Au- 
p'/jXi]a)t Ko[j.ó8a)L - [aB^a.avm] Ti. KXaóStoi; 'iàocov Mà^vo?, tapsìx; stto)- 
vujJLog t(ò wtoTà 'A7róXX(ovo[i;, - tJòv vaòv sz - [tcov àp/iSiwv ève tàv tò) 
'A^óXXtóVo? TupoaóSJcov xaTsoxeòaasv... à^tspwaavcoi; - [Ss z(b lapsbq 
xaXXisTsoi; Tt^spicoi KXauSQw 0£D^[pà]oT;a)i xal 7upsap[suT;à] 'ETcafà-O-w. 

96 Oliverio: Campagna di scavi a Cirene nel 1927 [A. I. II]. n. 12. 
Iscriz. trovata fra l'altare di Apollo e i propylei. 'ATcjóXXtovt v.ziaz'Q 
xal [ocar^pi - TTcsp t'^c Nspo)vo<; [KXauSiou - ApoóaoD rEp(xav[t>toù 
Kaiaapoc] - Sepaatoù aÒTo>i[pàTopo<; vtxr]?] - 'acù acorijpiag v.aì t[oò 
aóvTravcos] - aÒToò olxoo tyjv y.pijvyjv ai [tspsiai ? à]-vé^7][>i]av t'^.[... 

97 n. 16. 'c]o 'Auó[XXa)Vo<; Ss^àtav. 



90 Filone di Anniceri dedicò ad Apollo. 

91 Pratomede di Polymnio ad Apollo. 

92 Psafon di' Hermocr eonte dedicò come decima. 

93 Eufris come decima. 

94 Polycle di Polyele, Callicleia di Poseidon, posero ad Apollo e ad Artemide. 

95 Essendo imperatori Cesari Augusti M. Aurelio Antonino e Lucio Aurelio Com- 

modo, Tiberio Claudio lasone Magno, sacerdote eponimo di Apollo Ctiste, 
fece costruire il tempio.... dedicandolo il sacerdote... Theofrasto e il legato 
E pagatilo. 

96 Ad Apollo Ctiste e... Per la vittoria e la salute delV imperatore Cesare Au- 

gusto Nerone Claudio Druso Germanico e di tutta la sua casa... consacrarono 
la fontana... 

97 Decima di Apollo. 



96 Nspcovog] eraso. 
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98 n. 21. Iscrizione trovata a S. del tempio di Apollo. 'ApiototÉXT^ 
'AptaT.,.. - Kàpvsia TeXeo(pop7]oa[vra... - a 'Ap/éTW. 

Monete. - Cyrene [435-375 a. C] Robinson pagg. LII, LUI, 16, 
23, 24. D) R) Testa di Apollo Carneo (*) con corna di ariete. 
AU, AR. 

[375-308 a, C] Robinson pagg. LVIII-LXV, LXVIII, 33-35, 
37-41, 45, 124. D) Testa di A. Carneo. AU, AR, AE. 
Robinson pagg. LXVI, 42, 43. D) Testa laureata di A. AE. 
[308-277 a. C] Robinson pagg. C, CI-CV, CVII, CIX, 48-56, 125. 
D) Testa di A. Carneo. AU, AR, AE. 

Robinson pagg. GVI, CIX, 55, 56, 64-67. Cfr. Babelon III nn 1903, 
1906, 1920-1922; Head pag. 871. D) Testa di A. Myrtoo con 
lunghi capelli e corona di mirto. AR, AE. 
Conio regio [305-285 a. C. Tolemeo I] Robinson pagg. CXLI, 74. 
Cfr. Babelon III nn. 1937, 1938. D) Testa di A. Myrtoo. AE. 
[II sec. a. C] Robinson pagg. CXLV, 90. D) Busto di A. o di A. 
e di Artemide. AE. 

Conio provinciale [67-24 a. C], Robinson pagg. CCVI, 116, 117. 
Cfr. Head pag. 872. D) Testa di A. laureato. AE. 
Barca [435-308 a. C] Robinson pagg. CLXXVII-CLXXVIII, 
98, 102, 103, 105. D) o R) Testa di A. Carneo. AU, AR. 
[princ. del III sec. a. C] Robinson pag. 106. D) Testa di A. 
Myrtoo. AE. 

Euesperide [IV sec. a. C] Robinson pag. CXCIII. D) Testa di 
A. Carneo. AE. 

[princ. del III sec. a. C] Robinson pag. 112. D) Testa di A. Myr- 
too. AE. 



Monumenti. - Pernier: Campagna di scavi a Cirene nel 1925 
[A. I. I]. Cfr. Anti [Riv. Fil. 1928; A. I. I]; Bertarelli, 



98 Aristotele di Arist...., avendo compiuto le Carnee.... 



(*) La testa giovanile con corna di ariete, che queste monete rappresen- 
tano, aveva ricevuto, prima del Robinson, le seguenti interpretazioni: Dio- 
nyso Libyco, dal Miiller; e Aristeo, dal Babelon, e dallo Head. 
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pag. 494. Gli scavi nel tempio di Apollo, alle pendici set- 
tentr. dell' acropoli hanno rimesso in luce il tempio primi- 
tivo della fine del VII secolo. Il II e il III tempio sono di epoca 
romana. Al I tempio caduto in rovina per l'azione dei secoli fu 
sostituito il II, e a questo, distrutto dalla guerra giudaica del 
115-117 d. C, il III, la cui costruzione durò da Adriano a Commodo. 
Nelle costruzioni del III tempio si trovarono iscrizioni votive 
del V, IV, I sec. a. G. e frammenti di vasetti fittili del VII sec. 
a. G. A S. dell' Apollonion un tempietto dedicato ad Apollo Ctiste 
da Claudio lasone Magno: epoca antoniniana (n. 95). Ad 0. di 
esso un sacello di Apollo Musagete di epoca imperiale romana. 

A S. un sacello di Apollo Nynfagete. 

Anti : Archeologia d'oltremare. II. Campagna 1929 [Atti Istit. 
Ven. 1929-30]. A S. dell'Apollonion è stato scoperto un edificio 
del IV sec. a. C. (che si può chiamare «monumento della Vit- 
toria »), dedicato da tre strateghi cyrenei ad Apollo, come 
decima del bottino tolto ai nemici. 

Sm. a. Porch. : tav. 62, n. 1 = Cat. B. M. n. 1380. Dal tempio 
di Apollo: statua di Apollo Citaredo. È probabilmente copia 
dell'originale celebre di cui altre copie ci restano (Mus. Capit. 
Roma - Mus. Borb. Napoli). - n. 19. Dal tempio di Apollo: 
testa arcaica di A. - n. 72 = Cat. B. M. n. 1438 *. Dal 
«tempio di Venus)': rilievo rappresentante A. col tripode. Alla 
base si leggono due versi mutili: ... %a8apòv Slxatov TriooTÒv 
akaQèq - 7:vs5[ia 6so5 owr^poi; 'AtcóXXwvoi;.., - n. 71 = Cat. B. M. 
n. 1438. Dal «tempio di Venus»: frammento di gruppo rap- 
presentante A. seduto. 

Ferri: L'Apollo Pitio di Cirene [A. I. I]. Cfr. Bertarelli, pag. 500. 
Dalle Therme di Gyrene: statua di A. Pythio. lidio nudo si erge 
sulla gamba sinistra, portando la destra un po' innanzi. Fu scol- 
pito nel dorso di un Asclepio. Epoca: II sec. d. C. 

Anti: Campagna di scavi a Cirene nel 1926 [A. I. I]. Cfr. Ber- 
tarelli, pag. 495. Dai pressi del tempietto di CI. lasone Magno 
proviene una colonna votiva ad Apollo di un certo (Prato) - 
medes. Lavoro del IV sec. a. C. 

Bertarelli: pag. 500. Nel Magazzino Archeologico di Cyrene: 
due statue di Apollo. 
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Aptuco 



99 Claudio Tolemeo: Geogr. IV, 4, 3 [Mtiller (D)]. 'Atctoòxoo Ispóv 
[x6' L" Xa' 70". 



Aristeo 

Pindaro: Pyth. IX, 59, cfr. cyrene, 167. 

100 ScHOLi A Pindaro: Pyth. IV, 4 [Drachmann (T)]. AaxoiSai- 

otv],.. Sóvarai Ss xal zob<; K')pr)vatooi; Sia tò 'AtcóXXwvo? v.ot.1 KupTjvrjc 
TÒv 'Aptaraìov ^svéoGat, 6v Trapà KDpYjvaion; ax; oIxio'cyjv Sta u\i.rii; 
ocYsoSaf ... 
Ferecyde: in F. Gr. Hist. I, 77, cfr. cyrene, 168. 

101 ScHOLi A Aristofane: Equit., 894 [Dubner (D)]. 'Aptcuaìos 
Ss ó 'AttóXXwvo? xal Kop'if]V7ji; itpCbvoQ tyjv èpYaaiav toò atX(ptoD è^sùpev 
cóoTcsp xal Toù {xsXtToc. Cfr. Suida s. v. SiXcpiov [Bernhardy]. 

102 Aristotele : da Schol. ad Theocrit. V, 53 in F. H. G. II, 190 (D). 
AÒTai '(àp (ed Nófjupa!.) èxQpscjjaoat tòv 'Apiaralov, iSiSa^av ttjv toò 
èXaioo èpYaotav xal ^s'XiToe, wc (pvjatv 'AptarotéXY]?. 

103 Heraclide: De reb. pubi. Ceor. in F. H. G. II, 214. (D). 'Apt- 
OTaìov Ss (paai [xaSsìv :rapà [j-sv Nu(Jb(p(Ji)V rjjv Tcpopàitov xal pocòv èzt- 
ax7]{X7]V, Tiapà Ss Bpiowv rÀ]V [isXiTTOopYiav... 



99 Santuario di Aptuco 49° 30' 31° 40'. 

100 Latoidi] Può significare anche i Cyrenei, poiché Aristeo nacque da Apollo 
e da Cyrene, e dai Cyrenei Aristeo riceverla onori quale fondatore della co- 
lonia. 

101 Aristeo, figlio di Apollo e di Cyrene, per il primo inventò la coltivazione del 
silfio e la preparazione del miele. 

102 Aristotele dice che le Nynfe medesime, avendo allevato Aristeo, gli insegnarono 
la coltura del silfio e la preparazione del miele. 

103 Si dice che Aristeo abbia appreso dalle Nynfe la pastorizia degli ovini e dei 
bovini e dalle Brise V apicoltura. 



99 'AuTouxou] Muller congettura ACixoóxou. 
103 napà |j,èv Nu[icpc5v] manca in bcg (= Paris. 1694, Basileens., Arabros.). 
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AcBSANDRO E Fylarcho: in F. H. G. I, 337, cfr. cyrene,171. 
Apollonio Rhodio: Argon. II, 504, cfr. cyrene, 140. 

104 FiLODEMo: 39, 24 in Herkulanische Studien [Gomperz]. ... Ku- 
pTjvY]? T'^s Ttjj-éwi;... 

105 NiGiDio FiGULo: in Schol. ad Germ. Arat. pag. 154, 13 [Breysis]. 
Ab antiquis quidem dicitur Aristaeum Apollinis fìlium fuisse, quem 
Apollo fertur ex Gyrena procreasse, quam compressit in monte 
Orpheo, qui Gyrenis èst appellatus. Aristaeus dicitur omnibus 
modis artibusque doctus fuisse, quibus artibus ceteros homines 
ad bonas fruges utilitatemque perducebat... a diis Aristaeus Inter 
astra est collocatus. 

106 Hygino : Fab. CLXI, 8 [Schmidt]. Aristaeus ex Cyrene Penei filia. 

107 DiODORo: Bibl. Hist. IV, 81, 1 [Vogel (T)]. 'ApiazaloQ Yàp V 
olòq ^sv 'AttóXXwvo^ %aì KùpriM-qQ x-qz T(pé(o? Guya^pòc toù Ilrjvstoù- 
TTspl Ss T'^c Ysvéostói; aÒToò [j.u8oXo7o5a[ Ttve? ouiax;. 'ATróXXwva, Tcspl 
TÒ IlT^Xtov TpecpojJLSVYjc xópYj<; ovo^a. KopT]VYj<; uàXXsi SiatpepoóoY]!;, èpa- 
o-O-^vat r^c 7rap6svot), xaì {jlstsvsyxsìv aòtvjv t*^i; At[3ór]<; sii; TauTTjv r?jv 
^(òpav, èv ^ %a.zà toòc, Sciepov ^póvouc Ttvà u-ciaavca. vróXiv àTt' èxst- 
VTji; èvojidoai KopigvTjv. tòv 8' ouv 'AtuóXXo) xarà TaÓTYjV ttjv )(d)pav è/, 
KópTjVYj? fsvvTjaavta uiòv 'ApioTaìov toÒTov |j,sv vtjtciov ovca itapaSoùvat 
Taì? Nò[j-^ai(; Tps(psiv Taòta? 8è Tcp TuatSì tpsìc òvo[j.aotai; 7rpoaà(j>ai' 
xaXsìv Yàp aÒTÒv Nó[j.tov, 'Aptataìov, 'AYpsa. toótov Ss Tcapà twv Nd;x- 
(pwv i^aGóvia X7]V ts tod '^óXav.'zoz TC^èiv xal r?]v xataaxsuYjV tcòv àp//]- 
vcùv, sTt Sé Tcòv èXattóV tyjv xarspYaotav, SiSà^at irpwTov toò? àv8p(«)7:o»<;. 
Sta Ss TYjV sÒ5(p'ir]aTiav Triv ex toótcov twv sòpTjfji-àTcov toòc sòspYsr/jGsvTa? 

104 [Aristea figlio) di Cyrene, figlia di Hypseo. 

105 Gli antichi dicono che Aristea fosse figlio di Apollo. Apollo lo generò da Cy- 
rene, da lui sedotta sul monte, che a Cyrene è detto Orfeo. Si dice che Aristea 
fosse istruito in tutte le arti a perfezione, sicché guidava gli uomini a trar van- 
taggio dalle messi. Dagli dei Aristea fu posto tra gli astri. 

106 Aristea figlio di Cyrene, figlia del Penco. 

107 Aristea fu figlio di Apollo e di Cyrene, figlia di Hypseo, nipote del Peneo. 
Sulla sua nascita certuni così favoleggiano. Apollo si innamorò di una vergine 
di nome Cyrene, superba per bellezza, cresciuta presso il Pelio, e la trasportò 
in questa terra di Libya, in cui più, tardi, avendo fondata una città, la chiamò 
da quella, Cyrene. Adunque Apollo in questa terra, avuto da Cyrene un figlio 
Aristea, lo affidò ancor piccola alle Nynfe da allevare. Esse al fanciulla det- 
tero tre nomi : Nomio, Aristea, Agreo. Dalle Nynfe egli apprese ed insegnò 
agli uomini per primo, la coagulazione del latte, la preparazione degli alveari 
e la olivicoltura. 
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àvGpàjroui; n\yìia<xi tòv 'Apiataìov iao8éot? TtfJ-aìi;, xa6à xal tòv Atóvuoov. 
Giustino: Epit. XIII, 7, 1, cfr. batto, 154. 

108 Clemente Alessandrino: Stromat. libri, 144 [Migne]. Si^à- 
O'&a) 7àp... 'ApioTaìo? ó Kop7]vato<;... 

109 Servio: ad Verg. Georg. I, 14 [Thilo (T)]. Aristaeum invocat, 
id est Apollinis et Gyrenes filium, quem Hesiodus dicit ApoUi- 
nem pastoralem. 

110 — ivi IV, 317. Aristaeus filius fuit Apollinis et Gyrenes, fìliae 
Penei, fluminis Thessaliae. 

111 Antonini Itinerarium: 72, 2 [Parthey e Pinder]. Aristaeu. 
Nonno: Dionys. XIII, 300 e XXIV, 83, cfr. cyrene, 174, 175. 

112 — ivi V, 215 [Ludwich (T)]. 

... 'ApiaTaìoc, Nójj.toi; y.al èTccbvofioc 'A^psó?, 
at[ia aotpoò ^01^010 r.al sòicaXàiioto KupfjVT]?, 
AÒTOvÓYjV Cuf^f«>v àpÓTOiv vu|i,(p£Òaato Gsa{X(p' 

113 — ivi XXIX, 179. 

xaì TsXétóv tpt.aa'^aiv èTtwvojxC'ìQatv 'Evoù) 
Qsioq 'ApiazaXoq, 8BBaf\\s.sw<; "Apso? 'A^pEÓ?, 
ài; NójjLtoi; tuoXsjxiCs -/taXaòpoTca x^pol ttvàaaojv, 
vo[j.cptoi; AÒTOVÓTj? sxaTTjpóXoi;* sv Ss xuSoi[j.oìì; 

TÓ^OV S5(tóV TtXuTÓTO^OV ÌÒV [JLiaàÌTO 10%'^ a, 

Gàpoos e5(a)V UTrspoTrXov èioTopóXoto tsxoóoyji;, 
Kop'/]V7]c TcpoTspy]? "^TcJjrjiSoc* 

Per l'utilità di tali ritrovati, gli uomini beneficati venerarono Aristea con onori 
divini, allo stesso modo di Dionyso. 

108 Si tralasci il vate Aristea di Cyrene... 

109 [Virgilio] nomina Aristea, cioè il figlio di Apollo e di Cyrene, che Hesiodo 
chiama Apollo pastorale. 

110 Aristea fu figlio di Apolla e di Cyrene, figlia del Penco, fiume di Thessalia. 

111 Aristea (località della Cyrenaica). 

112 Aristea, soprannominato Namio e Agreo, figlio del vate Febo e di Cyrene abile 
di mano, aveva sposato Autonae col rito coniugale. 

113 E facendo guerra il divino Aristea dal triplice nome, V esperto di Marte Agreo, 
come un Nomia pastore combatteva agitando nelle mani il vincastro ; spaso 
novello di Autonae, lungisaettante. Nel furor della pugna, con V arco rassomi- 
gliava al padre dall' eccellènte arco, aveva il coraggio battagliero della madre 
arciera, Cyrene, figlia di Hypsea. 
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Monumenti. - Welker : Griech. Gòtterl. I, 489. Dalla Cyrenaìca: 
rilievo rappresentante Aristeo con un montone sulle spalle, 
con pedum in mano, circondato da pecore e da pesci. 
Furtwaengler: Meisterwerke, pag, 488. Bronzetto della Bi- 
blioteca Nazionale di Parigi (Cat. Babelon-Blanchet n. 623): 
Aristeo con corona turrita e in aspetto di Asclepio. Lo stesso tipo 
si presenta in una gemma di epoca imperiale romana (Cades ci. 
II, D 16) e in due copie in marmo da Cyrene (cfr. Journ. of Hell. 
Stud. IV, 46 e V, 157) che si trovano 1' una al Brit. Mus. (Cat. 
B. M. n. 8440), 1' altra a Edimburgo. 

Vitali : Una divinità della Cirenaica [A. I. II]. Cfr. Bertarelli, 
pag. 441 e 503. Museo Archeol. di Bengasi. Da Cyrene: testina 
di A. probabilmente della ti* metà del V sec. con frammenti 
di corona. Altra di epoca romana con corona turrita. Magazzino- 
officina di Cyrene. Statuetta di A. non finita e quattro statuette 
acefale tutte di epoca romana. 



Artemide 



114 Tolemeo Euergete: in Athen. Dipnos. XII, 73 [ Kaibel(T)] = 
F. Gr. Hist. II, 985. "Ori Ss tpufpty? ouv. ■^v àXXÓTpto? o paocXsò? ohzo<; 
(nxoXs{j.aìOi; EòspYÉTTji;), ahvò<; Trspl éauToò \icf.pmpel sv Ttj) oy§óc() tóv T:ro- 
[Xvr][j.àTa)V 8Lrf(ob^,s)/o(; otcwc ts IspsÒQ sysvstq toò èv Kupif^vo 'AttóXXcovoi; vial 
otnoag -SeìTTVov Tiapsousòaas xolq Ttpb autoù 7svo[ji,évot(; tepsùoc, Ypà^wv o5t(o?' 
" 'ApTS[iiTta [isYioTY] [iopTTj] èv KopTjv;}] éopTY], èv "1 ó Lspsòi; Toò 'A7:óXX(0V0(; 
(ìvMÒaioQ §' èaTt) SsiJTViCst TOD? Tcpò aÒToò Ispsuaaiiévovx; v.ai 7rapaT[6r]atv 
éxàaup tpopXiov toòxo 8' IotI v.spa^sob\> ocyyo? è7:tSs5(ó[/.svov éìi; s'6coat 



114 Che dalla sontuosità non fosse alieno il re [Tolomeo Euergete), egli stesso attesta 
nelV ottavo libro delle sue Memorie, dicendo come fu sacerdote di Apollo in 
Cyrene e come offri banchetto ai sacerdoti che lo avevano preceduto. Scrive così : 
« Le Artemisie sono una festa di grande importanza in Cyrene, in cui il sa- 
cerdote di Apollo, che è annuale, invita a pranzo i sacerdoti che sono stati in 
carica prima di lui e presenta ad ognuno il piatto. Il piatto è un recipiente di 



114 xpupXJov] TpupXJa A (= Marcian.). 

Fonti per la Storia della Beligiom Cyrenaica, 
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àpTàpa?, èv (p TtoXXà [xèv twv àp^ijiaicov è'YXsiTat 7re7COVYj[i^va, TuoXXà S' 
èoTÌ /ai Tc&v ';^[j<ép(tìv opvi6oi)V, Iti §è OaXaTTttov l^^Gòwv Tapt^ou ts is- 
vtxoD TrXetova Yévrj" TroXXàxti; Sé 'utvs(; xal xt6àptov f àxoXouGiaxov wpoc 
StSóaoiv. -^{xeì? Ss 7repieiXo[i.sv m toicnòzoi.' ipiàXa? 8' óXapYÓpoo? %aza- 
oxsuàaaVTSi;, tò Ti(JLirj[JLa s/ODoav éxàaTYjv t^? 7rpO£tp7]%a{j.sv SaTràvT]?, iti- 
:rov Ts x,a'csoxsi)ao|JLévov aòv [jr7ro%d[J.(|) %al ^aXdcpot? Sta^póoot? èScoxa- 
[j-sv xat TcapsxaXéaajJLYjV sxaatov IttI aòtoù x.a^scsO-évta o'ty,aS' àictévai,,. 

115 Claudio Tolemeo: Geogr. IV, 4, 7 [Mtìller (D)]. "Apxa^iq v.(i)\x-fi 
^Q' L" S" Xa' ?". 

116 Sm. A. PoRCH. : iscriz. n. 8. Dalle rovine a N. del tempio di Apollo. 

[T7:èp ifi^ zoo AÒTo-xpócTopo? Tpa-tavo5 r£p]{JL[a-vt'X,oò] Aaxt/o[5-vtxY]i;]. 
v.aì Sta-[J.o]v^i; x,al To5-oò[j.]7uav'co(; [aò-toò] ol'xoo %ai-T'^(; tspài; ouv-xXJtj- 
Tou Ttal S7][ji,-ou P(tì[JLata)V -' AvTtóVta Me^w-M. AvTa)Vto[o tspat-sójoaVTo?... 
U-spsta 'ApTS[ji,iSo<; -àptattst (sic) và<; tyjv-ttóXiv xal r/jv )((óp-av x,a]Totxoò- 
aas 7cap-[6svoo(;... 

117 Oliverio: Iscrizioni inedite [N. A. II]. Cyrene, 4. 0£à(i) 'Aptà- 
[iiSi - èul lapéo? T. ^Xa^tw iTrirta - MeXtopo? - BéTTiTjva 'Aircovia- II. Bst- 
Ti7]V(tì KapvsàSa - d'D'^àxfip, la.psizsboiaa,,-xà. %pb(pt.a - àpYopà. 

118 Ferri: Contributi, pag. 8, 6. Per Cyrene è documentata fino al 
IV sec. a. C. una apxoc (= a.p%zoq) di Artemide. 

119 Ferri: Alcune iscriz. di Cirene [Abh. Preuss. Akad. 1925]. 
n. V. Ttjv "Apxsji-iv èx-TctìV àva87)[ià'C(ov-T(Ji)V tsGsvtwv aò-t^i Noo[iiaio<;, 



terra, contenente circa 20 artabe, in cui si pongono molte carni di animali 
selvaggi accuratamente preparate, molte anche di uccelli nostrani e di pesci di 
mare e molte specie di salse forestiere. Spesse colte alcuni aggiungono an- 
che un citharion .... Ma noi tralasciammo queste cose. Invece avendo 
fatto fare delle tazze d' argento massiccio, il valore di ciascuna delle quali 
era eguale a quello del detto pranzo, le distribuimmo agli invitati, insieme 
a un cavallo dai finimenti dorati, accompagnato da servitore e invitammo 
ciascuno a montare sul cavallo e ad andare a casa. 

115 Artamis, villaggio 49° 45' 31° 10'. 

116 Per la vittoria delV imperatore Traiano Germanico Dacico, e per la durata di 
lui, di tutta la sua casa e del sacro senato e del popolo romano, Antonia Megò, 
sacerdotessa di Artemide, essendo sacerdote M. Antonio, invitò a pranzo le 
vergini della città e della campagna... 

117 Alla dea Artemide, sotto il sacerdozio di T. Flavio Hippia Melior, Vettiena 
Aponia, figlia di P. Vettieno Cameade, sacerdotessa, donò vasi di argento... 

118 Orsa di Artemide. 

119 Un simulacro di Artemide, {acquistato) con le orerie per quello depositatCy. 
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Map-xsXXtavòi; àvòó-TcaTO? àcptspoiasv-Stà ispéo? Ti([3spioD) KX(ai)Sto!)) - 
BàtToo, -juapaoTTjaavro? BàTTco-Ai'eoxiou) 'Avtcoviou SsxoóvSou vsctìxópoo, 
bpettóv 'ApTSjit-So? TwvSs'.,. (seguono i nomi delle sacerdotesse con 
le offerte). Epoca: fine del II o principio del III sec. d. C. 
Oliverio: Campagna di scavi a Cirene nel 1926, iscriz. n. 11, 
cfr. APOLLO, 94. 

120 Oliverio: Campagna di scavi a Cirene nel 1927 [A. I. II]. n. 8. 
Base di statua trovata a N, dell'altare di Artemide, del III sec. 
a. C. KaX]X[[iaxov Ao[ai[Ji,]à[)(a) - A']oai\ia-/0(; Aoai-... àJpxajiCtta 
'csXsa(f>op'/]o[ai; - àvs'9"r]xe. 

121 De Sanctis: Le decretali di Cirene [Riv. Fil. 1927]. Cfr. Ferri 
[N. A. IV] e Vogliano [Riv. Fil. 1928]. Dalla stele di rituale 
delfico, scoperta a Cyrene. 

§ 14, vó]|x^av Ss TÒ vujxcpTfjtov hq "ApxajJLtv xaT[sv 
■Q'jsv delÒT:ó%a %oi. SY](X)Y]Tat 'Aptaiiiatoi?' ecc. 
§ 15. v6jx(pa /òaooa Trplv tsxsv xàrsJtTt tò vofjLcp7][t 
ovj 'ApTajxtti[ùi(; /al v]à.i c^pvtwi Sàoet, zóSa? %c>l 
xàv xs^aXàv /al tò Sépjxa" ecc. 



Monete. -(??/reree [435-308 a. C] Robinson pag. LXVII. Cfr. Mtiller 
In. 236; Babelon III n. 1914; Head pag. 870. D) Testa di Artemi- 
de; i capelli sono fermati con un nastro e formano un nodo. AE. 
[308-277 a. C] Robinson pagg. XCIX, 124. Cfr. MtiUer I n. 56; 
Babelon III n. 1868. R) Testa di A. I capelli raccolti in un 
nodo sopra la corona. AU. 

Conio regio [II sec. a. C] Robinson pag. CXLV. R) Busto di 
A. con arco e faretra a tracolla. AE. 



Numisio Marcelliano proconsole, dedicò, per mezzo del sacerdote Tiberio 
Claudio Batto, essendo stato assistito Batto da LucioAntonio Secondo custode 
del tempio ; sacerdotesse di Artemide le seguenti... 

120 Lysimacho, figlio di... avendo celebrato le Artemisie, dedicò una statua di 
Callimacho, figlio di Lysimacho. 

121 Una sposa dece recare ad Artemide il sacrifizio nuziale, quando voglia, nelle 
Artemisie... 

Una sposa incinta, prima di partorire recherà il sacrifizio nuziale nelle Arte- 
misie. Alla orsa [sacerdotessa] darà i piedi e la testa e la pelle [della vittima). 
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Conio provinciale [67-24 a. C] Robinson pagg. GGIII, 113. I ) 
Busto di A. Cretese con arco e faretra a tracolla. AE. 
Robinson pagg. GGIV, 114-115, 126. Gfr. Head pag. 872. D) 
Testa di Diana con stefane. Arco e faretra a tracolla. AE. 

Monumenti. - Pernier: Campagna di scavi a Cirene nel 1925 
[A. I. I]. Gfr. Anti [Riv. Fil. 1928] e Bertarelli, pag. 497. Il 
tempio di Artemide a Cyrene è compreso nel recinto sacro del- 
l' Apollonion. Nella sua costruzione primitiva risale al VI sec. ; 
in epoca romana subì ingrandimenti e restauri specialmente dopo 
la guerra giudaica. L' edifizio attuale appartiene al II sec. d. G. 
Sm. a. Porch.: n. 13. Dal tempio di Apollo : statua di Artemide. 
- n. 23 = Gat. B. M. n. 1397. Dal tempio di Apollo: testa di A. 
I capelli sono raccolti in un nodo e diademati. - n. 24 = Gat. B. 
M. n. 1398. Altra simile. - n. 25. Altra simile. - n. 33. Dalle 
rovine a N. del tempio di Apollo : statua di A. cacciatrice, vestita 
con clamide e chitone. La mano sinistra portata avanti teneva 
probabilm. un archetto. Epoca tarda. - n. 63 = Gat. B. M. 
n. 1430. Torso di A. Efesia; dal collo alle ginocchia. 

Ferri: Il santuario di Budrasc [N. A. III]. Dal ninfeo rupestre 

di Budrasc a 3 Km. a 0. di Cyrene provengono varie testine di 

Artemide. 

Bertarelli: pag. 442. Museo Archeol. di Bengasi. Da Cyrene: 

testa di Artemide di età ellenistica. 

Anti: Rilievo di Cirene con la strage dei Niobidi. [A. I. II]. 

Cono dell' altare di Artemide, rappresentante Apollo nell' atto 

di saettare i Niobidi. In una figura femminile è probabilmente 

da riconoscere Artemide; ca. 450 a. G. 



Asclepio 

122 Tacito: Annal. XIV, 18 [Halm (T)]. Motus senatu et Pedius 
Blaesus, accusantibus Cyrenensibus violatum ab eo thesaurum 
Aesculapii... 



122 Fu espulso dal senato Pedio Bleso, accusato dai Cyrenei di aver violato il te- 
soro di Esculapio..é 
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123 Pausania: Descr. Graec. II, 26, 9 [Spiro (T)]. ... èv BaXàYpat? 
Taì? KupYjVaicav èotlv 'AavXriziÒQ y.aXoò|J.svoc 'larpò? ìè, 'ETttSaópou %al 
ouTOC sx Ss zoo Tiapà KupYjvaioM; tò èv Asp7]V{] t^ KpYiTwv èatlv 'A- 
oxXtjtcisIov. Siàfpopov Ss Koprjvaiot? -cocsóvSs è? 'EuiSaupioo? èativ, otl 
aqaz ol Koprjvalot 6òouaiv, 'EvriSaopion; oò xaGscs'CTjTtó'coi;. 

124 Tabula Peutingeriana: segm. VII [Vindobonae]. Balacris: 
hoc est templum Asclepii. 

125 Stefano Byzantino: De urb. [Berkelius]. BakiQ, izóIk; AtpÓY]? 
TTpòc f^ Kup'/ivq, ano zivo<; BàXswc, o5 xal ispòv s)(Et. 

126 Oliverio: Iscrizioni inedite [N. A. II]. Bengasi: n. 10. Xàpot]) 
'Aax[X]Y]7rtd)(t) xal TYiai àvs8Y)x,s. III sec. d. C. 

127 Ferri: Il telesterio isiaco di Cirene [Studi e mater. di storia 
d. religioni, 1927]. Dall'Asclepieion di Zavia el Beda (18 Km. 
a 0. di Cyrene). ... Trpjò? zò tspòv à^avutó-... è]-7rtpatvsiy òtpsiXovusf;-... 
7ro[slo6ai sttI ri\i,épa{i)q zpBlq-... à]7:aXXaY'^<; "ccóv ttóvcov àizs. . 

128 Ferri: L'Apollo Pitio di Cirene [A. I. I]. Iscriz. nel plinto 
di una statua del IV, III sec. trasformata poi in Apollo : 0s{j.iaojv 
'AptoTioe- 'Aax,Xa[7t]{òi àvé-fl-irjxs. 

129 Oliverio: Campagna di scavi a Cirene nel 1926 [A. I. I]. Da 
Zavia el Beda: 'latpiòt laaoì. 

— ivi n. 12, cfr. iasò, 230. 



123 In Balagre cyrenaica vi è un Asclepio soprannominato «Medico», che derifa 
da quello di Epidauro. In Lebene di Creta vi è un santuario di Asclepio, 'filiale 
di quello di Cyrenaica. C è questa differenza nel rito fra i Cyrenei e gli 
abitanti di Epidauro, che i Cyrenei fanno sacrifizi di capre, quelli di Epi- 
dauro no, 

124 Balagre ; vi è un tempio di Asclepio. 

125 Balis, città di Libya, vicino a Cyrene, denominata da un certo Balco, che vi 
ha un santuario. 

126 Charops dedicò ad Asclepio e a Hygea. 

127 ...coloro che vanno al santuario dovranno per tre giorni fare (astinenza) per 
guarire dai mali.... 

128 Themisone di Aristio dedicò ad Asclepio. 

129 Ad Asclepio Medico e a Iasò. 



123 BaXciYpais] paXauocypaic L^ (= Lugdun. 16K, Paris. 1399, Vindob. 
51), BaXocxpais Meineke. 
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Athena 

130 Pindaro: Pytli. IX, 97 [Ghrist (T) ed. maior]. 
IlXeiaia vtxàaavxà os xal 'C£Xs'cai<; 

èìpiai<; sv IlaXXàSo? stSov, «©wvot 6' Óìq ixactat (piXTaTov 

7rap6svixal Tcóotv t] 

otòv su)(ovt:', tò TsXsciupaxs?, Iix^sv, 

èv 'OXoij.7cioio[ Ts xal pa6uxóX7rou 

Fàc àéGXoi?, sv ts /ai Tràatv 

èmybipioiQ. 

ScHOLi A Pindaro: Pytli. IV, 1, cfr. Poseidone, 248. 

131 Herodoto: Hist. II, 182 [Hude (0)]. 'Avé87)%s... ó "Ai^aoi?... k 
Kop-rjVTjv i5(ifaX[j.a s3ri5(pDoov 'AOrjvai /]?... 

132 Gallimagho: fr. 13 da Stefano Byz. [Schneider (T)]. Oir] xs Tpt- 
Tcùvoi; è(p' uSaotv 'Aapóaxao. 

Mnasea Patrense: in F. H. G. Ili, 156, cfr. Poseidone, 252. 

133 Lucano: Bell. Civ. IX, 348 [Hosius (T)]. 

Hanc (paludem Tritonidem), ut fama, deus, quem tote littore 

Audit ventosa perflantem marmora concha, [pontus 

Hanc et Pallas amat, patrio quae vertice nata 

Terrarum primam Libyen - nam proxima caelo est. 

Ut probat ipse cai or - tetigit stagni que quieta 

Voltus vidìt aqua posuitque in margine plantas 

Et se dilecta Tritonida dixit ab unda. 



130 Molle colte te le tacite vergini videro vincere alle feste ricorrenti di Pallade, quan- 
do ciascuna desiderava di averti, o Telcicrate, per sposo carissimo o figlio, 
e nei giochi olympici e di Gea dalle valli profonde, e in tutti i giochi, patrii... 

131 Amasi offrì a Cyrene una statua dorata di Athena... 

132 quale (Athena.) sulle onde del Tritone Asbyatico... 

133 La palude Tritonide è amata, com' è fama, dal dio cui il mare da tutte le coste 
sente agitare soffiando la superficie marina dalla conca ventosa; è amata da 
Pallade che, nata dalla testa del padre, toccò per prima di tutte le terre, 
la Libya - essa è infatti vicina al cielo, come l'attesta il suo clima ardente — 
€ nell'acqua tranquilla della laguna vide riflesso il suo volto e posò i piedi 
sulla sponda e prese nome dalla cara corrente Tritonide. 



133 marmora] murmura Z (= Paris. 10314), G (= Bruxell. 5330) ; litora V 
(= Vossian. XIX q. 51), U (= Vossian. XIX f. 63), P (= Paris. 7502). 
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-134 SiLio Italico: Punic. Ili, 322 [Bauer (T)]. 

Huc coit 

... qui stagna colunt Tritonidos alta paludis, 
Qua virgo, ut fama est, bellatrix edita lympha 
Invento primam Libyen perfudit olivo. 

135 Solino: Gollect. rer. mem. 27, 43 [Mommsen]. A Philaenorum 
aris non procul palus est quam Triton amnis influit, ubi specu- 
latam se artium deam crediderunt. 

Stefano Byzantino: De urb. s. v. BàpxY], cfr. Poseidone, 254. 

136 Ferri: Contributi, pag. 8, 6. 'Ap[xt]àps{i)a 'ABavata?. 

Monete. - Cyrene [31 Ò-30S a. C] Robinson pagg. LVIII, LXII, 32, 
33, 39, 46. Cfr. Mùller I nn. 209-12; Babelon III nn. 1858-61; 
Head pag. 869. D) o R) Testa di Athena con casco corinthio. AU, 
AE. • 

Robinson pag. LXVIII. D) Testa di A. con casco atheniese. AE. 
[308-277 a. C] Robinson pagg. 57, 60. R) Testa di A. con casco 
atheniese. AR, AE. 

Conio regio [ca. 300 a. G. Alessandro M.] Robinson pag. GXXXIX. 
Gfr. Babelon III nn. 1931, 1932; Head pag. 870. D) Testa di A. 
con casco corinthio. AU. 

Monumenti. - Sm. a. Porgh.: tav. 64, n. 4 = Gat. B. M. n. 1382. 
Dalla cella del tempio di Apollo: testa di Pallade Athena. Pro- 
babilm. di epoca romana. - n. 75. Dal tempio di «Venus»: testa 
di A. con elmetto corinthio. - n. 121 = Gat. B. M. n. 1479. Dal co- 
lonnato ad 0. del tempio di « Dionyso » : statua di A. con chi- 
tone, mantello, sandali, egida. Acefala. 

Ghislanzoni: Gli scavi delle terme romane a Girene [N. A. II]. 
Gfr. Bertarelli, pag. 442. n. 9. Testina di Athena con elmo attico. 
Scultura romana da originale greco del V sec. - n. 14. Sta- 



134 Qui si raccolgono gli abitanti degli stagni profondi della palude Tritonide, 
dalla cui onda uscita, come si narra, la vergine guerriera, ricolmò per prima 
la Libya con V olivo trovato. 

135 Non lungi dalle are dei Fileni è una palude bagnata dal -fiume Tritone nelle 
cui acque si crede che la dea delle arti si sia contemplata. 

136 Grande sacerdotessa di Athena. 
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tuetta di A. Copia di epoca antoniniana. L' originale apparte- 
neva al IV sec. ed era una elaborazione di un tipo del V. 
Bertarelli: pag. 441. Nel Museo Archeol. di Bengasi: due testine 
di Athena. Un' altra proveniente da Cyrene. 



Atlante 



Apollonio Rhodio: Argon. IV, 1396, cfr. hesperidi, 220. 

Monumenti. - Studniczka, pag. 120. Cfr. Gerhard [Auserl. 
Vasenb. II]. Coppa cyrenaica da Cere in Vaticano: Atlante di 
fronte al fratello Prometeo, portante sulle spalle informi masse 
dì cielo. 



Attis 

Monumenti. - Sm. a. Porch. : n. Ili = Cat. B. M. n. 1469. Dal- 
l' « Augusteum»: Attis. Figura stante su di un piccolo altare co- 
nico. Con berretto frigio e mantello. 



Batto 

Pindaro: Pyth. IV, 6 e 52, cfr. eufemo, 199. 

137 — ivi 59 [Christ (T) ed. maior]. 

^Q [xàxap ois noXojivàaTOU, ah S'èv Toòrcp Xó^tp 

)(;pY]a[xòi; cóptì-wosv jisXiaaac AsXtptSoi; aòto[J.àT(p %sXà§(p' 

a OS )(aipeiv èarpl? aòSàaaiaa zs-7rp(tì|i£Vov 

PaotXé' a[x^aV£V Kopàva, 

SuaO'póou cpcovà? àvaxptvó{j,£Vov Tcotvà tlq Bozai Trpò? tì-èctìV. 



137 beato figlio di Polymnesto, secondo questo responso, V oracolo dell' ape del- 
fica con invito spontaneo ti innalzò ; la quale tre volte avendoti salutato, ti 
proclamò re destinato in Cyrene, mentre tu chiedevi quale rimedio vi fosse 
presso gli dei alla voce malsicura. 
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138 — ivi V, 55. 

"^0 BàTtoo S' eTreiat TcaXatò? 

è'Xpoi; sjJLTrav -cà /al rà vé^wv, 

TròpYoc aoTso? ò'[j,-[xa ts (pasvvÓTatov 

èévoict. xsìvóv 7s ual papDW[j.;ro!. 

XéoVTS? TTSpl 8£Ì\Lazi (pófov, 

YXtóOoav èiret - aipi"^ àTrévswsv ò;rep-jrovrtav 

ó 8' àpja'^éxaq eScoy,' 'AircjXXcov 

G-^pa? aivq) fó^if, 

ofpa [XYj Ta[JL(oj, Kopà- 

va? aTeXT]!; fsvoito [xaVTsò-aaatv. 

139 — ivi 89. 

Kttasv (ó BàTTo?) S' aXasa [j-siCova Gswv, 
sue6i;ojj,òv - -ce uaTéG-rjxev 'AicoX-Xtóviatc 
àXs^i[jLppÓTOii; irsStàSa 7ro[i7caì(; 

S(X|XSV tTTTCÓXpOTOV 

oxopwTàv óSóv, sv8a Trpojj.- 

voì<; à'(opà<; irci St^a xsìTai Gavwv. 
[tàviap {lèv àvSpwv [ista 
svaisv, TJpw? S' eusiTa Xaoc3e[37]i;. 

140 ScHOLi A Pindaro: Pyth. V, 127 [Drachmann (T)]. [xàxap [xèv] 
[taxàptoc [jLsv OTs èv C^oiv '^v, xal [xsrà Taùta, (prjaiv, &><; Tjpox; Ttjià- 
Tat os:tTÒ<; wv ;uapà Kupyjvaton;. 



138 L' antico benessere di Batto perdura tuttavia, più o meno intenso, torre della 
città e occhio lucentissimo di fronte agli stranieri. 

Dinanzi a lui perfino ruggenti leoni fuggirono per paura, quando recò loro una 
favella di oltre il mare ; il fondatore Apollo dette le fiere in preda a grave 
terrore, perchè al Signore di Cyrene le sue profezie non sembrassero im- 
perfette. 

139 Batto fondò templi per gli dei più ampi, e per le processioni ad Apollo salutari 
ai mortali apri una strada, diritta, selciata, piana, risonante pel calpestio 
dei cavalli; là alV estremità del mercato giace morto in luogo separato. 
Beato fra gli uomini visse ; poi come eroe fu venerato dal popolo. 

140 Pindaro chiama Batto beato quand'era tra i vivi, e, dopo morte, venerato 
come eroe, essendo sacro presso i Cyrenei. 



140 oETixós . . . Kupvjvaiois] manca in B (= Vatic. 1312). 
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141 Herodoto : Hist. IV, 147 [Hude (0)]. ... 07]pas ó Aòtsoiwvoi? 

Toò Tsioafj-svoò zoo 6)£poàvSpoD zoo noXovsizso? sotsXXs èq aitoi- 

'AtTjV sy. Aav-sSatjxovo?. fjV Ss 6 ©v^pa? outo?, y^voi; èwv Ka§[JLsìoi;, 

t'^? [JL'^xpò? àSsXfpsòi; Toìoi 'AptaTo875[i.ot) Tcatol EòpuoS-évsl" xal flpoxXéi* 

èóvtwv 6' in Tò)y TtaiSttìV toótwv vyjTrtcov è:rti;po7:aÌ7]v etys 6 07]pa<; xrjv 

h Sjripro j3aaiX7]i'/]v. aò^Tj^évrcov Ss twv àSsXiptSétóV y.al TrapaXapóvctóv 

x'rjv àpyvjv, ooxw St] ó 0'/]pa(; Ssivòv 7toisD[j.svo; apisa^ai ore' ^cXXcav, 

sirstte SYsuaaTO àpy-^?, od% stpyj ixsvésiv èv x^ Aa%sSai[.iovo àXX' aTuo- 

TrXsuasaa-a!. è? toò? oo^isvéa?. 'qoay Ss èv i^ vùv ^'qp'q xaXsofi^V'o VTf]ac|), 

jrpórspov Ss KaXXiax'Q z-'^ aòi^ taÓT-^j, àirÓYOVoi MsixpXiàpso) tod Ilowi- 

Xso) àvSpò? 4>oivao<;. KdSjxo? Y^p ó 'AYTjvopoi; EòpdìTtYjV StC'/][Xsvo? Tcpo- 

oéa)(s è? z-qM vùv ©-/^pTjv y.aXso^svrjv iipoaa^óvxt. Ss sixs St] oi '^ X'^P'^Ì 

7"]p£0£, sl'xs Tial àXXctì? '?]'8's'XYja£ uoi^aai xoùxo, xaxaXsiTcsi ^àp èv x'^ v*/]atp 

xaóx-^ aXXooc xs xwv <f>0Lv[xa)v %al 8y] %al xwv swoxoò coyysvswv Ms|x- 

pXtàp£(ov. ouxot svè'jiovxo xyjv KaXXiaTr]v y.aXsoti.éviqv ìtzì Ysvsà?, iiplv t] 

0'/]pav èX'O'ELV évi AaxsSai^ovoi;, òxxò) àvSpcòv. (148) èiti xoóxoog St] <I>v ó 

0'/]pai; X£à)V sywv àzò xtòv ipuXs'wv eaxsXXs, ouvoixTjattìV xoóxotai xal ouSa- 

(JLÒ)? £^£Xà>v aòxoùi; àXXà xdpxa oly.7jtsò[j.£VOi;. sjrstxs Ss y.al ol Mtvóoct. 

ixSpàvxE? s'/C zriQ èpxx^? l'Covxo è? xò T'rp-(Bzov, xtòv AausSantoviwv pou- 

X£UO[j.s'v(ov cstpsa? àTuoXXóvat Tuapatxs'sxat ó ©v^pac, oxco? [t7]xs (póvo? ^s- 



141 ... Thera il cui padre Autesione era figlio di Tisameno, nipote di Thersandro, 
pronipote di Polynice, si preparava a partire da Sparta. Questo Thera, della 
stirpe di Cadmo, era zio materno dei 'figli di Aristodemo ; Eurysthene e Prode; 
e finché essi furono di giovane età, Thera tenne la reggenza in Sparta. Ma, cre- 
sciuti i nipoti e ottenuto il potere, Thera, indignato di esser sottoposto ad 
altri, dopo aver gustato il governo, disse di non voler restare a Sparta, ma 
di navigare verso i suoi parenti. Vi erano infatti nelV isola ora chiamata Thera, 
e prima Calliste, i discendenti di Membliaro, figlio di Pecile fenicio. Poiché 
Cadmo figlio di Agenore, ricercando Europa, giunse alV isola ora detta Thera ; 
poi, sia che la terra gli piacesse, o che per altra ragione volesse far questo, 
lasciò in quest' isola altri dei Fenici, e, dei suoi parenti, Membliaro. Questi 
abitarono V isola chiamata Calliste, prima che venisse Thera da Sparta, per 
otto generazioni. 

Verso costoro dunque Thera con uomini delle tribù si preparava ad andare, 
per abitare con loro e non cacciarli, ma usare benevolenza. Poiché i Minyi, 
usciti dal carcere, stettero sul Taygeto ('), mentre i Lacedemoni volevano ucci- 



141, 147 'ApiaxoSvjiiou] 'ApwxojiiSou B (= Rom, Ang. August.). 

(1) I Minyi discendenti desfli Argonauti, venuti da Lemno a Sparta, e lì insediatisi, caddero in 
disgrazia degli Spartani, i quali li chiusero in carcere. Ne uscirono per astuzia delle loro donne. Herod. IV. 
146, 146. 



BATTO 43 

Sé T^ YvcòjXTo Tcliv Aa%s8ai[J.ovio)V, Tptol TptTjvcovTspotat è<; zob<; Ms[j.pXià- 
pso) àTroYÓvoui; ijrXwas, ouTt Tuàvra? aYcov toò? Mtvua? àXX' èXt^oi^S Ttvà?. 

T'^ Ss V7]0(p IttI toù okioToO) 07]pa TJ è7ta)vu[j.ir) Iysvsto. (149) ó Ss Tcal? 
00 Yàp syrj 01 ao[i7cXsòasoS'at, Toi^apcóv scpTr; auTÒv '>ca'caXsi(|;siv òìv èv 
Xóxotat" èirl zoo stcso? toòtoo ouvo^a Tcp vsYjviaztj) [Toòrcp] OIóXuxoì; 
èYsvsTo, xat 71(0? tò ouvo[xa toùto èTrsxpàtTjoe. OloXòxou Ss Yiverat AiYsòg, 
èul o5 AlysìSat xaXsovtai, (puXvj [xs^ocXt] èv STtàpTiQ. Toìat Ss èv t^ 
(puX"^ TaÓT-o àvSpóccst oò yàp ò;rs[j-sLvav tà Tszva, iSpòcavco ì% -S-soirpo- 
31100 'EpivótóV Tcóv Aatoo xe xaì OlSiTcóSeco ipóv. ual [J-sTà toòto Ò7:s[istvs 
TàuTÒ ToòTo xal èv ©Tjpij] Toìat alzò Ttov àvSptóv toÓTcov YSYovóat. 
(150) Ms)(pt [tsv vov TOÓTOO Toò XÓ700 AaxsSai[j-óvtot ©yjpatoiat /.arà 
taÒTà XsYOoat, tò Ss aTrò tootoo \i.oòwi 0r]paìoi wSs YsvéaS-at XéYOoat. 
Fpìvvoi; ó Aloavtoo, èàv ©iijpa toótoo aTCÓYOvoi; xal paatXsòwv ©v^pY]? 
T-^S VTjooo, àTuixsTO è? AsXipoò? aYcav aTcò r^c iróXto? ExaTÓ[xp7]V sTtiovco 
^s ot xat aXXoi twv TcoXtTfjTscov xal St] xal BàTto? ó noXo[xv7]aToo, èwv 
Ysvo? EòyrjjJLlSirjs twv Mtvostov. )(ps(tì(j.svt() Ss ttp rpi.vvcp tcp [BaatXst twv 



<ierZi, Thera ottenne, affinchè non ci fosse strage, di condurli fuori della 
terra. Avendo i Lacedemoni acconsentito, navigò con tre triacontere verso i 
discendenti di Membliaro, senza condurre tutti i Minyi, ma alcuni ppchi... 
Air isola rimase il nome delV ecista Thera. Poiché suo figlio non volle pren- 
dere parte alla spedizione, Thera disse di lasciarlo come pecora tra i lupi. 
Da tali parole venne a questo giovane il nome di Eolyco, nome che poi ritenne. 
Da Eolyco nasce .Egeo, dal quale prendono nome gli Egidi, grande tribù in 
Sparta. Poiché gli uomini di questa tribù erano colpiti da una moria dei 
figliuoli, eressero un tempio, indotti da un oracolo, alle Erinni di Laio e di 
Edipo. E da allora la prole visse anche ai discendenti di questi uomini di 
Thera. 

Fino a questo punto del racconto gli Spartani concordano con i Therei, ina ciò 
che segue solo i Therei dicono che così fosse. Grinno figlio di Esania, discen- 
dente di Thera, regnando sulV isola di Thera, partì per Delfi per condurre 
una ecatombe dalla città. Lo seguirono anche altri cittadini tra cui Batto 
di Polymnesto, della stirpe Eufemide dei Minyi. A Grinno, re di Thera, che 
chiedeva di altre cose, la Pythia ordinò di fondare una città in Libya. Egli 



141, 150 Boixxos] Boixos C (= Laur. 207), V (= Vindob. LXXXV). - Eù:pY)[i£5v)s: 
Eò9u(i(3r)g L, cioè i segg. codici: A (= Laur. LXX, 3), B, C, D (=Vatic. 2369), 
P (= Paris. 1638), R {= Vatic. 123), S {= Sancrol't.), V. 



44 BATTO 

©Yjpatwv :r£pi aXXwv -/pcj -f] no6iYj /itCsiv èv Aipòìf) TuóXtv. ó Ss àjJLet- 
PsTo XsYcov 'Eyw (isv, wva^, TrpeapÓTspó? ts t^Sitj si^l xal papi)? àsipso- 
6af où Sé tiva twvSs tcòv vswcs'pwv xsXsos zaòza ^roiésiv. Spia te è'XsYs 
Taòta xal èSsixvus e? tòv BàiTov. tóts [xèv ToaaùTa, [isrà Ss à7rsX6óv- 
Tse àXoYi'/]v ei^ov toò ^pYjo'rTjptoi), oots Aij3ò'irjV sISóts? oxoo y'^'J sIt] 
ouTs ToX[i(tìvt£i; èq àipavèi; XP'^f'^' àTtoaTsXXstv à^otuiYjV. (151) sutà Ss èréwv 
[j-sTà Taòta oòu 6s tyjv 0T]pTf]V, èv xoiai za SsvSpsa Tiàvca a<pi za èv x^ 
VY]a{[) tcXyjv svòi; s^auàvGr]. 5(psa)[j.évoiai Ss zoiai ©Tjpaiotai Trpos^sps TJ IIu- 
Gìr] TrjV è? AtjBÓTjv aTrotxiirjV. èTusiTs Ss xaxoù oòSèv -^v otpt [Ji.'^X°'^> ^^P'" 
TTOuoi è? KpTjTirjv àYYsXooc SiC''][J-évoO(; si' Tt? KprjTwv t) (jLetotxcov àTrtY- 
[JLsvoc ciY] se AtpÓTjv. 7rept7rXav(ó[j-svoi, Sé auTTjv ourot aTrt/ovTo xal è? 
"Ixavov TCÓXiv, èv za.bz'q Ss o»[J.[J.iaYOt)at àvSpt jrop^upst Tcp ouvo[ia "^v 
Kopwpioi;, 6? EcpT] òtt' àvsjxwv àTusvet^Osk à7rix,éa6at è? Atj3òirjv %a.l AtpòYjs 
è? nXaTsav v^aov. [iiaGtp Ss toòtov TrstaavTsi; '^yo''' s? ©TjpirjV, ex Ss 07]- 
pT]? sttXsov xatàoxouot avSps? tà Tcpcóxa oò TcoXXot* xaTijY'rjoajj.svoD Ss 
TOÒ Kop(ji)[3tou è? TYjV v^aov Taótrjv Sy] ty]V IIXaTéav tòv [jlsv Kopwptov 
XsiTcoooi, aiTta TiapaxaTaXtTróvtsi; oawv Syj jjlyjvcòv, autot Ss sttXsov tyjv 
Ta'/iatTfjV àiraYYsXéovTsi; ©Tjpaiotat Trepl t^<; vtjood (152). à7ro57]tJ,6ÓvT(tìV Sé 
toÒTtóV irXétó xpóvov toò auY'^stixsvoo tòv Kopcbptov èTnsXiTcs Tà ^ràvTa. [xsTà 
Ss vrjùi; Sa[ii7], t^c vaóxXTjpoc ^v KtoXalog, TrXéooaa èit" AIyótttoo àirir]- 
vsi'y(6Y] è? TY]v nXaTsav TaótrjV 7ru6ó[J.£V0i, 5è ol SàjJLioi Tuapòf toò Ko- 



rispose: « Sire, troppo vecchio san io e pesante nel muovermi. Ma tu ordina di 
fare queste cose a qualcuno di questi giovani ». Così diceva, ed indicava a Batto. 
Questo allora ; ma dopo, fatto ritorno, non si curarono dell' oracolo, non sapen- 
do in qual luogo della terra fosse la Libya, né osando inviare una colonia in 
una impresa oscura. Da allora, per sette anni, non piovve a Thera e nelV isola 
tutti gli alberi eccetto uno si disseccarono. Ai Therei consultanti, la Pythia 
rimproverò la colonia in Libya. Poiché altro rimedio al male non vi era, 
mandano messi a Creta a ricercare se qualcuno dei Cretesi o dei meteci fosse 
giunto in Libya. Aggirandosi per V isola, essi giunsero alla città di Itano. 
In essa incontrarono un pescatore di porpora di nome Corobio, che affermò 
di essere giunto in Libya spinto dai venti, e della Libya all' isola di Platea. 
Dopo averlo persuaso con mercede lo condussero a Thera e da Thera parti- 
rono, per esplorare, uomini dapprima non molti. Poi che Corobio li condusse 
all' isola di Platea, ivi lo lasciano con viveri per alquanti mesi. Gli altri tor- 
narono velocemente a riferire ai Therei sull'isola. La loro assenza si prolungò 
oltre il convenuto e Corobio restò privo di tutto. Ma una nave samia, condotta 
da Coleo, che andava in Egytto, fu portata all' isola di Platea; i Samii, appreso 



141, 151 oawv 5yj] oaov Suo S. 



BATTO 45 

ptóptou TÒv Tuàvta XÓYOV atrta oi èvtauTOò TtataXstTroooL 

KopYjvatotat Ss xal 0r]paiotat è? Sa[itoo<; àirò toutou toò spyou irpòiTa (ptXiat 
{j.sYàXa!, auvsxpT^B'/jaav, (153) ol Ss ©rjpalot èTrstts tòv Kopwpiov Xitcóvtsc 
Iv T^ VTjacp àTiaovco è? tyjv ©Tjpirjv, aTcvjYTsXXov &z ofi snr] v^aoc IttI At- 
pó-fl èwiofxsvY]. ©Yjpaioiai Ss saSs àSsXcpsóv ts a::' àSeXipsoò 7i;s[X7rstv 7ràX(j) 
Xayóvzcf. %al aTcò twv ^cbptov aTcàvTtóV éTutà èóvToav avSpac, elvat Ss oipswv 
ual '»}Y£[i,óva '/.al paoiXéa BàxTov. odtw Syj atéXXouot Suo Trsvxìfjy.oVTÉpoDi; 
è? trjv nXaTÉav. 

(154) Taùta Ss ©iripaìoi XéfoucJi, Tà S' èirtXoiii:a toó Xó^oo ao^icpépovTat ■rjS'if) 
©Tjpaìot KopiTjvatotcst. Kuprjvaìot y^P ^à uspì, Bà-ccou oòSa[X(tìi; Ó[ji,oXoysoo- 
at ©Tjpaioiot. XéYouai y«P outo)' soti t'^? Kpiq'CYj? 'Oa^ò? icóXi?, èv t'^ 
sYsvsTo 'ETsap)(Oi; paatXsói;, Ss èjrl OoYatpì à[ji,7]Topi -c^ oovo[JLa •^v ^po- 
vipLT], èTul TaÓT-o sYif][Ji-s ^cXXyjv Y'^vaìua. i^ Ss è7rsasX6o5c5a èStxaiou xal 
Tcp spYtj) slvat [iYjtpotYj T^ <l>povt[JL'o, 7raps5(ouoà ts xaxà. %aX Tiàv sjt' 
aÒT-^ [i7]xav(tì[xsv7], xal tsXoi; [J-a)(Xoaòv'rjV àirsvstxaaà ot 7rsi6st tòv avSpa 
taÙTa s)(stv ouTo). ó Ss àvaYvcoaGsl? o^rò t^c y'^V'^^'^ò? spYov oò% oatov 
i[jLY])(avài;o sicl t'^ ■fl-oYat^P^. "^v Y^p Srj 0s[iio(tìV àvìjp %f\^a.loq 1\x,'ko^oz èv 
T^ 'Oa^tp* ToÒTov ó 'Etsap^oc TuapaXa^wv ettI ^sivta è^opxol "^ [jìv oi 
St7)%ov7]astv TI av SsirjG^. èuetTs Syj s^wp'X.coaE, aYaYobv oi TcapaStSoì Trjv 



da Corobio tutto il fatto, gli lasciano viveri per un anno... 
Per quesf opera i Cyrenei e i Therei strinsero da allora grande amicizia coi 
Samii. I Therei che avevano lasciato Corobio nelV isola, andarono a Thera e 
annunziarono che avevano occupato un' isola di fronte alla Libya. I Therei 
decisero di mandarvi quello che tra fratelli la sorte eleggesse e uomini di tutte 
le regioni che erano sette e che di tutti duce e re fosse Batto. Così inviano due 
pentecontere a Platea. 

Questo narrano i Therei ; per il rimanente del racconto i Therei ormai con- 
cordano coi Cyrenei. Ma i Cyrenei per ciò che concerne Batto discordano dai 
Therei. Essi dicono così : Vi è in Creta una città Oasso, che aveva Etearcho 
per re. Costui, essendo vedovo con una figlia di nome Fronime, sposò un' altra 
donna. Questa, venuta, in casa, volle anche nel fatto esser matrigna di Fronime 
facendole del male e tramando contro di lei ogni sorta di danni. In fine accu- 
satala di lascivia, convinse il marito che così era. Questi, persuaso dalla donna, 
contro la figlia divisò una azione empia. C era un certo Themisone thereo 
mercante in Oasso, cui Etearcho dette ospitalità e fece giurare che lo avreb- 
be servito in ciò che gli chiedesse. 



141, 154 '0«góg] 'Agós d (= Vatic. 2369, Vatic. 123, Sancroft., Vindobon. 
LXXXV). 



46 BATTO 

étóotoù 6DYatépa v.cd za.bzri'J èxéXsos TtaTaTtovTcòaat àTraYa^óvra. ó Ss 0e- 
[j.iotóV TTspiYjjxsitr/^aai; t-^ à'Kàxi;^ xob SpxoD %al §iaXooà[j,evo(; t*J]V ^sivtyjv 
èTToiss TOtàSs* irapaXa^wv tyjv TuaìSa àTusTrXse, à? Ss èY^veto èv Ttp tcs- 
XàYsl", à7i;oatsó[j.svoi; r?]V è^ópxcootv toù 'Etsàpxoo 05(otviotat aòxTjv Sta- 
Svjoai; 'x.aT'^xs èg tò TréXa^oi;, àvaaTrócoas Ss àTrixsTo è? ttjv 0Tf]p-/jy. (155) 
IvGsòTsv Sé r/]v 4>povi[j-7jV TcapaXa^àv Ro'kb^vqazoq, èàv tcóv ©Tjpatcov àvr)p 
Sóxi[jLoc, èTcaXXaxsósTo. )(póvoo Ss ;rspttóvToc; I^sys'vstó ol italq ìa'/yófoì- 
voq xai zpa\)Xóq, Tcjj ouvo[jLa èirsOr) BàTio?, à? 07)paìot ts %al Kuprjvalot. 
XsYoooL, (tìc [tévTot Iyò) Soxéco, ccXXo zf BàzzoQ Sé [iSTOùVOjj-àaGY], èTrsiTs 
è? AtpÒYjV àTrtxsTo, àiró ts zoo ^(prja'urjpiou toù Ysvo[JLévou èv AsX^oìai aòtcp- 
%aì àuò z^iq ti{jl'^c tyjv sa)(s ty]V èircovojj.iYjV 7roisó[xsvo(;" Aipus? Y^p paotXéa 
pàTTov vtaXéouat, /al toótoo si'vsvca Soxso) 6ec57rtCooaav tyjv HuGtrjv xa- 
Xéaao [j.tv At^ox^ y^**^'^*^'^], slSotav à? paaiXsòi; soTat sv Aipó-o. Itcsits 
Yàp fjvSpcóSY] ouTo?, ^X6e è? AsXipoùs Trspl ^^(^ {pcov^c* èTrstpcorwvu Sé oL 

Xp^ -^ IIuetTj TàSs- 

Bàxz\ ItcI (pwvrjv '^X6s<;- otva^ Sé os <ì>oìi3o(; 'AtuóXXcov 

s? Ai[3Ó7jv 7rs[JL7rsi [xrjXotpóipov olxtat'^pa, 
woTrep si eI'ttoi 'EXXàSi f'kóìOG'q )(ps(i)(j.svr]* ''fì paatXsù, ItcI ^wv/jv ^XOsc. 
ó S' àjJLstpÈTo ToiaiSé" '^fìva^, èY(b jj,sv ^XGov Ttapà oé )(p7]aó[xsvoi; irepl 
T'^g cptov^?, oì) Sé [ioi òcXXa àSòvata XP*^"^' >^sXsó(ov AipÓYjv aTioiziCstv* 
xécj) SuvàjJLt, '/.oi-o ^sipi; TaùTa XsYtov oòxl srosttì-s aXXa oi XP"^-^* ''^'^ ^^ xaià 



Poj che quello giurò, gli condusse e consegnò la propria figlia e comandò che, 
portatala via, la gettasse in mare. Themisone indignato per V inganno del 
giuramento, per sciogliersi dall' obbligo di ospitalità, cosi fece: condotta via 
la ragazza, navigò e come venne in alto mare, per adempiere al giuramento di 
Etearcho, legatala con funi, Vimmerse nelVacqua e trattala su, la portò a Thera. 
Quivi Polymnesto, ragguardevole thereo, prese Fronime come sua concubina. 
Trascorso alquanto tempo, nacque ad essa un figlio di voce debole e balbuziente, 
cui fu dato il nome Batto, come dicono Therei e Cyrenei. Io credo invece che 
altra sia V origine del nome. Dopo che giunse in Libya, fu chiamato Batto a 
guisa di soprannome, per la profezia data a lui in Delfi e per l'onore conseguito. 
Infatti i Libyi chiamano « Battos » il re e per questo appunto credo che la Py- 
thia lo abbia chiamato alla libyca, sapendo che in Libya sarebbe stato re. 
Come costui crebbe, andò a Delfi a cagione della voce. La Pythia rispose, a 
lui interrogante : « Batto, tu venisti per la voce ; ma il sire Febo Apollo ti 
manda in Libya nutrice di greggi, colonizzatore », come se dicesse in lin- 
gua greca : « re, tu venisti per la voce », A queste parole egli ri- 
spose : « sire, io ti venni a consultare per la voce, tu invece mi chiedi 
altre cose, impossibili, ordinandomi di colonizzare la Libya. Con qual potere ? 
Con qual forza? » Cosi disse, ma non lo persuase a dargli altra risposta. Poi- 
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taòtà è'&éoTriCé oi %al Tcpórspov, oI/sto [isTa^ò à;toXt7cày 6 Bàtto? è? tyjv 
0Y]P'r]V. (156) [istà §è aut(p ts toutip uaì, toìat aXXotot 07)paiooot aovs- 
tpépsto TcaXtYXÓto)?. àYVosùvts? Ss tài; ou{i(popài; o'i ©Yjpaìot ijuejXTrov è? 
AsXfpoùi; TTspl x(5v TrapsóvttóV uamv. "^ Ss IIoQ-i"/] ocpi s';(p7]os oDYXtiCoDot 
Bàtttp KopTjvyjv f^? AipÒTji; c^[j.sivov ^Trpvj^stv. àjuéotsXXov [J-stà taùta 
tòv Bàttov ol 07]paìot Suo Trsvtyjxovtspoiot. TuXcbaavtec Ss si; trjv AtpòrjV 
outot, o6 Yàp sl^^ov tt Trotscaat aXXo, òttiow àjtaXXàooovto è? r/jv 0'/]- 
pìf]V" ot Ss ©Tjpaìot '/ataYO[iéyooi; s'paXXov xal oòx scov t-^ yD Trpoaio^stv, 
àXX' ÒTcioco TrXésov è/sXsuov ot Ss àvaYxaCójXsvot ÒTcbw àTcÉTcXeov %aì 
sxtioav v^Gov èuri, AtpòiQ xst{JLsV7]V, t-^ ouvoti.a, o)? xaì Trpótspov slpÉ'8'r], 
èott nXatsa. Xs^stat Ss Xot\ slvat i^ '^'ìpoz t-^ vdv Kop'^vaiwv iróXt. 
(157) TaòtTjv oixéovts? Sòo stsa, oòSsv ^àp ocpt ^pTjotòv ouvstpspeto, iva 
aòtwv xataXtTcóvts? ol Xqitcoì Tcàvts? àitéirXsov è? AeX^poói;, àTrtxó}j.svot, 
Ss ìzi tò )(p7]at7]piov è^pstóvto, yàjJLsvot olxssiv ts tTjV AtpÒTjv %aX oòSsv 
a[j.sivov ir'pT^aosiy o'asovTsi;. '^ Ss IIo'S'Ìtj cstpt Tipo? taóta )(p^ tàSs* 

ai tu i[tcò Aoj3Ò7]V {j.YjXotpÒ^ov olSa? òtjjistvov, 

jXYj iX'Q'tóV EX'Q'óvroe, òcyav a^af^ai ao(pi7]V oso, 
à/oóaavts? Ss toótwv ot à[JL(pl tòv Bàttov aTisTrXsov oTciaw oò Y^p S'/] 
a(psai; àTrisi ó 'Q-sò? t^c aTtoaiY]?, irplv S-J] à;ci%(ovtat è? aòr?]V AipÓTjv. 
à:rtxó[JLsvot- Ss è? xyjv yrpo'^ %al àvaXapóvts? tòv sXittov è'xtiaav ahz'qz 
zrjq AtpòYji; X''^?^'^ àvtioo r^? vvjaou tip ouvo[ia "^v ''ACiptC, tòv vàTuat 



cAè la stessa dì prima gli dava, Batto, tralasciando la cosa, se ne andò a Thera. 
In seguito, a lui e agli altri Therei nuotai mali accaddero. I Therei che non co- 
noscevano la circostanza, mandarono a Delfi a cagione delle calamità pre- 
senti. La Pytliia rispose che quando essi fondassero con Batto Cyrene di Li- 
bya, sarebbero più felici. Dopo di ciò i Therei mandarono Batto con due pen- 
tecontere. 

Poi che questi ebbero navigato verso la Libya, non avendo altro da fare, torna- 
rono indietro a Thera, ma i Therei ricacciarono essi che approdavano, né 
permisero che toccassero terra, ma ordinarono che riprendessero il largo. Essi 
costretti navigarono indietro e occuparono un" isola che sta di fronte alla Li- 
bya, di nome, come anche prima si disse, Platea. Si dice che l'isola fosse quale 
è la moderna Cyrene. 

Rimasti quivi due anni, poiché non si trovavano meglio, lasciato uno dei loro, 
gli altri tutti andarono a Delfi, e giunti all'oracolo, lo consultarono dicendo di 
abitare bensì laLihya, ma di non essere punto piic felici. La Pythia cosi rispose 
loro: <uSe la Libya nutrice di greggi conosci meglio di me che ci sono stato, tu che 
non ci sei ^tato, li ammiro per la tua sapienza ». 

Udito ciò, quelli che accompagnavano Batto, tornarono indietro, poiché il 
dio non li assolveva dalla colonia, prima che essi ] ossero giuntiin Libya. Arri- 
vati air isola e preso su il compagno rimastovi, occuparono della stessa Libya 
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Te v.àXkiGxa.1 Itc' àji-tpóxspa auY%X7]toDot %cd 7roTa{XÒ<; va ini ■Q-àtepa 7ta- 
pappsst. (158) toDTov o'ixsov tòv ^^pov s^ stsa" ép8ó[JL(j) Ss otpsa? ersi irapat- 
'U7]oà[j.svot Alluse (tì? è? à[xstvova /óòpov a^ouat, àvÌYV(oaav èxXtTrslv. -^^ov 
Ss atpsa? èvQ-sùTsv ol Atpusc àvaatT^aavrei; Trpò? éoTcépYjV xai tòv xàXXt- 
oTov Ttóv )((tìp(tìv iva Sis^tóvTs? o'i ""'EXXtjvsi; (jutj l'Soisv, c3U[i[tstp7]aà[xsvot 
TYjv wprjv -c^i; ■^[XspY)? vox-còc Trap-^^ov. soti Ss Ttp Xtbptp i:oÒT(p ouvo[j.a 
"Ipaaa. aYa^óvisi; Ss aipsa? stcI xpT^vrjV XsYOjJLévYjv sivat 'ATróXXtovo? siTuav 
"AvSps? "EXXtjvs?, èv'B-aÙTa u[J.ìv èTrt'C/jSsov olxéstv èv'&aòta Yàp ó oòpa- 

VÒC TSTpYJTai. 

142 Aristofane: Plut., 925 [Goulon (B. L.)]. 
OuS' av si doi'qq '(é {xot 

TÒV nXoÙTov aÒTÒv xai tò Bocttou oiX^tov. 

143 ScHOLi A Aristofane: Plut., 925 [Dtibner (D)]. BàTToo atXytov. 
. . • . ó BàTTo? ohzoQ sxTias r/jv Kupv^vvjv, sV'fl'a tò aik^pio"^ '{i\iBzai, oh ò ÒTCòq 
■jroXXoò c/^iós Ioti, ti[xcòvts<; ouv auTÒv ol KopYjVaìoi, ÓDg àp)(7]YST7jV, )(pu- 
o'^v aÒTOD TTjV shóva. TrsTuoivjxaatv, tò aiXytov sv t^ Ss^k^ ipspoooav, Xi- 
■6-011; %ai [xapYàpoi? xs/oa[X'ir][j.svov .... 

144 Aristotele: da Schol. ad Aristoph. Plut. 925 in F. H. G. II, 
166 (D). BàTTo? Kup7]V7]V swiasv sX'Q'àv arcò ©Tjpa? t-^(; %axà Kpvjr/jv 
v7]aoo' 6v Tt[jL7]aavTs? Aipus; è)(aptaavTo aòrcp tò uàXXioTov twv Xa/àvtov 
TÒ oiXyiov, %a.l èv vo(j.io[j<aTi aÒTÒv s)(àpa4av, t^ [jlsv paotXsiav T'^ Ss otX- 
(ptov Trapà t-^s TróXswc Se)(Ó[isvov, o)? 'AptaTOTsXif]? sv t^ Koprjvatwv 'koXizbLo^. 
.... BaTTo?, ó xal 'AptaroTéXY]<;, sv Aipó-^) KopTjvijV XsYO[j.svr]v sxtios xaxà 

M/ta ife/Ttt di fronte aW isola di nome Aziri, cui chiudono bellissime selce da due 
lati e dall' altro lato bagna un fiume. Questa terra abitarono per sei anni; nel 
settimo anno i Libyi avendo offerto loro di condurli verso una terra migliore, 
stabilirono di lasciarla. I Libyi fattili muovere, li condussero di là verso occi- 
dente e affinchè nei cammino i Greci non vedessero la terra più bella, calcolato 
il tempo del giorno, vi passarono di notte. Questa terra si chiama Irasa. Con- 
dottili alla fonte detta di Apollo, dissero : « Uomini Helleni, qui vi conviene 
di abitare ; qui il cielo è forato ». 

142 .... neppur se tu mi dessi Plutone stesso e il silfio di Batto. 

143 Silfio di Batto. Questo Batto fondò Cyrene dove nasce il silfio, il cui succo 
vale molto. I Cyrenei, per onorarlo come fondatore, gli fecero una statua d'oro 
tenente il silfio nella mano destra, ed ornata di gemme e di perle... 

144 Batto fondò Cyrene, venuto da Thora, V isola che sta sopra Creta ; per ren- 
dergli onore i Libyi gli offrirono il più pregiato degli erbaggi, il silfio. Lo 
impressero inoltre su moneta, nelV atto di ricevere nelV una mano lo scettro, 
nelV altra il silfio da parte della città, come dice Aristotele nsUa Costituzione 
dei Cyrenei. 

... Batto, detto anche Aristotele, fondò in Lihya la detta Cyrene, in conformità 
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TÒv So^évra aoup Tcapà toù 'AuóXXwvo? ^P'^^^'l^'-ó^' '^°''^ °^ iroXìtai oi Ko- 
prjvaiot àvcaTtóSooiv 'c^? sòepYec5ta(; pouXó[xevot ^aptoao'&at ttp (BaatXsì, 
è;coi7](5av SotxtòXtov, èv tp i^ TcóXtc aòróiv Tupocipépst t^ paatXsì tò otX- 
<piov.... - Gfr. anche Michele Apostolico, XV, 49. 

145 Heraclidb: KopYjv. in F. H. G. II, 212 (D). Kopi^vrjv cpxiae Bàx- 
xoq, 6? èxaXsìTo Tupórspov 'Aptatot^XTji;' t'^c 8s IluO-ia? BAttov aòròv st- 
juoòorj?, ò'vo|jLa toóto I'o/yjxsv. Outo? rikèsv sii; AsX<poùc Tuept t'^? (ptùvìjq 
weoaó{j.evo<;' -^v ifàp lo)^vó(pa>voi;. Toò 8è tì-eoo xsXsóovto? xtlCstv AtpóYjv, 
TÒ (xsv TupwTov ópjxvjoa? fjSDvàTrjoe... 

Galli MAC ho: ad Ap., 65-68 e 75-79, cfr. apollo, 54. 
Theochresto: Libyca in F. H. G. li, 87, cfr. eufemo, 206. 

.146 Acesandro: da Schol. ad Pind. Pyth. IV, 1, in F.H. G. IV, 286 (D). 

'HpóSoTo? (IV, 155) [tèv oov cpTjatv oxi t] Iludia tòv itpóii'cov Bàttov 
ouTtó TupoaTjifópsuosv 'AptaTOTsXYjv TcpÓTepov XsYÓ[J-evov, fjj Atpòov ^wv^* 
Aij3os(; Yàp BàTToo? zobq paaiXéa? Xé^oDOiv oi Ss ozi iayyófoìwq -^v 
%al :tspt, zriq «pojv^C T:DV'9'avó|JLSVo<;, i^ Ho^a-ia Bàitov TipooTjYÓpsoasv, àusi 
>iaì TÒ è7ré5(sa9'at tyjv ^XcòTTav paiTaptCstv (pa[ji,év... '0 S' 'Axè'aavSpo? 
[17] è/ YsvsT'^C aÒTóv ^Tjaiv to/vó^covov YSYEvéO'9'at, àXX' aitò TauTOj^àToo 
Sstì-^vai tTjv YXwTTav. ''Hv §s ó àvYjp pYjTopixóc, ^ttjoi, xal oa[xpouXsó- 

147 Aristarcho: in Schol. ad Pind. Pyth. V, 76 b [Drachmann (T)]. 

'ApiaTap)(o<; xaTà tòv tótcov ^rjal toùtov, xa^Q-' 6v sxTtoTai i^ KopTJVT], 



deZi' oracolo dato a lui da Apollo ; e i cittadini Cyrenei volendo far cosa grata 
al re in ricompensa del beneficio, fabbricarono un anello, in cui la loro città 
presenta al re il silfio... 

"145 Cyrene fu fondata da Batto, il quale si chiamava prima Aristotele. Poi che 
la Pythia lo nomò Batto, egli ritenne questo nome. Costui venne a Delfi per 
chiedere intorno alla favella, che era di debole voce. Ricevuto dal dio V ordine 
di colonizzare la Libya, dapprima accintosi all' impresa non riusci. 

i46 Herodoto dice che la Pythia chiamò in lingua libyca « Batto )), colui che prima 
si chiamava Aristotele. Infatti i Libyi chiamano « Batti » ì loro re. Altri di- 
cono invece che la Pythia lo chiamò Batto perchè egli era balbuziente e per la 
voce era andato a consultare V oracolo. 

Difatti noi diciamo « gaixapt^sw » V aver impedita la favella. Acesandro 
afferma che non già dalla nascita quegli era di debole voce, ma che lo divenne 
per caso. Egli era anzi uomo eloquente, dice, e atto a deliberare. 

147 Aristarcho dice che nel luogo stesso in cui fu fondata Cyrene, vivevano nw 



147 Kupi^vY)] xpKjvT) B (= Vatic. 1312). 

Fonti per la Storia della Beligione Cyrenaica. 
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Xéovca? Starpipeiv tcoXXoó?. zCp Sé Bàxzip tòv 'ATróXXwva Soùvat Ttvac 
èTrtpSà?, Si' d)V [aÒToùcj i{isXXsv àirooopi^astv %al tòv tóttov •^[tspwastv, 

148 Menecle Barceo: in Schol. ad Pind. Pyth. IV, 10 [Drachmann 
(T)] = F. H. G. IV, 449 (D). '0 yoùv Mevs^X-^? Tuttì-avoatépav Soxsìv 
tpTjct T^? aTàastói; t'ìjv aliiav, |j.o9'tx(0Tspav Ss tyjv Tispl t^c (pwv^c 4>7)oì, Sé,. 
oTt 01 TroXìtat, èv t-^ ©ii^pcj, èoTaataaav uai SiéaTYjaav àXXTjXcov, t^ysì'co Ss 
zriQ exépaq tcùv ctàastóv ó BàzzoQ' StaYcaviaajxsVtóV Ss itòv cstàascov toò? 
Toò BàTtou aovépY) è%7rsoslv t'^s tcóXsox; %al tpoYsìv tyjv x<**P°^^' àTUOYtvo)- 
axoVTa? Ss tyjv sic tYjV TuaxpiSa xà'&oSov Tcepl àTcoixiac (SooXsósa^af aTro- 
S7]|i7]aai; Ss si? AsXtpoìx; BàTCo? 'Jjpàra Tuspì z-qq aTàastó?, TrÓTspov Sta- 
YcoviaovTai Ttpò? t'/jV aTuowiav 7] stépcùoÉ izoi àizoiv.iay aTstXwvcai. tòv Ss: 
■Q-EÒv ^p^aaf 

BàtTs, (tò) TTpóa-O-s xaxóv, tò Ss SsÓTspov èc'O'Xòv ìpewàq. 
"Epjso, Xeif' àXiav )(cbpav T^Tretpoc à[JLsiVtóV 
•^tpoc irpÓTspov SóXov s^paXs, tzbìQ'Bì Trst-d-wv. 
orép^ov Y'^v óattói;, riv [xtasl ttoXXtjv à^s[j.iaTa)i;. 
Olà z" àvYjp sp^Ei, toìov TsXoi; aòtòv ixàvsi. 

149 Catullo: Carm. VII, 3 [Muller (T)]. 
Quam magnus numerus Libyssae arena e 
Lasarpiciferis iacet Gyrenis, 



merosi leoni, e che a Batto Apollo dette alcune parole magiche, con le quali 
egli potè metterli in fuga e incivilire il luogo. 

148 Menecle pensa che più verosimile sia la cagione delle divisioni politiche, più 
favolosa quella intorno alla favella. Dice poi che i cittadini di Thera si ribel- 
larono e si combattevano a vicenda e una parte dei rivoltosi conduceva Batto. 
Durante la contesa dei partiti, accadde a quelli di Batto di essere cacciati 
dalla città e di dover fuggire, e, disperando di tornare in patria, di decidersi 
a formare una colonia. 

Andato a Delfi Batto chiese intorno alla rivolta se dovessero lottare per fondare 
quella colonia o se dovessero inviare altrove una colonia. Il dio cosi rispose; « 0- 
Batto, la tua prima idea è cattiva, la seconda è buona. Va, lascia V isola ; 
migliore è il continente orientale. Caccia V inganno di prima ; persuadi, es- 
sendo persuaso. Ama piamente la terra, che illecitamente . odi. Secondo ciò- 
che V uomo farà, tal fine anche raggiungerà ». 

149 Quanti granelli di sabbia libyca giacciono nella Cyrenaica produttrice del 



148 npòq, xYjV àTcoixIav] Tispl xfjz slg xyjv TiaxpCda siiavaaxpoip^c r (= ed. Rom. 
a. 1515). - axÉpgov: axsppòv B (= Vatic. 1312), G (= 'Oòtting. pliilol. 29), Q: 
(= Laurent. 32, 35) e F. H. G. - ttoXXyjv: Syiv G. O. Muller. 
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Oraculum lovis Inter aestuosi 

Et Batti veteris sacrum sepulcrum,... 

150 Strabone: Geogr. G. 837 [Meineke (T)]. "Eatt Sé [KopyjVY)] ©yj- 
paitóV %'ciaji.a, Aaxwvtu"^? VT^aoo, y)v ual KaXXCorqv (tìVóiJ.aCov xò TcaXaióv, 
(0? ^Yjot %al KaXXt[Aaxo? " KaXXiaTTj xò TràpoiO'S, tò S' oarspov o'óvojta 
©Tjpir], {J.'»]t7]p eòtTTTrou iratptSoi; iliiJLETspYji;. „ ... Xé'f&zai §s t^ Kopvjvyj xzia\ia 
BàTToo* TupÓYovov Ss ToÙTov saoTOù yóca/st KaXXijxa/o?*... 

151 DiODORo: Bibl. Hist. Vili, 29 [Vogel (T)]. "Ozi 'AptoTotéXT]? ó 

%al BàTToc v.ziaai pooXó[),svoi; Kopv]V7jV eXa^s )(p7]atJ.òv outo)?, 
Bàxr', STrl yiovYjV '^X'fl's?' àva^ Sé ae <[>oìpO(; 'AttóXXcùv 
ek AtpÒTjv TTéfiTTSt xaXXioTs^avov Kup'/^vrj? 
Eopstrji; otpxstv xal e/stv paotX7]tSa xt[i7]V. 
sV'Q-a as pàp^apoi àvSpe?, èiràv Ai^ót]? èiiip'*]'})!;, 
patxo'f ópot èniixai' ab 8' Bh-/ó\s.sw<; Kpovitovt 
IlaXXàSt x' èYps[JLà5C(] Y^<5"i?<'t«>^tSi xal Alò? oup 
4>0ÌP(|) àxSpOSXÓfJLTO VIXTJV u^o/siptov s'^si?, 
Tcai jtày,apO(; AipÓTjc xaXXioxetpàvoD paotXsóost? 
aòxò? xaì Yévo? b^ór àfei Ss as ■<l>oìpo<; 'AiróXXwv. 

152 Plutarcho: Pyth. or. 22 (III, 56, 14) [Bernardakis (T)]. ... xòv 
Bdcxxov, ol\iai, Sta xoùx' stù xyjv (ptovfiv 7:apaYsvó[JLsvov si? Atpóyjv s7cs[jl- 



si7/to fra il tempio infocato di Giove Ammone e il sacro sepolcro dell'antico 
Batto... 

150 Cyrene è fondazione di Thera, isola spartana, che in antico si chiamava Cai- 
liste, come dice anche Callimacho. « Calliste un tempo, poi Thera chiamata, 
madre della mia patria dai bei cavalli ». 

Si dice poi che Cyrene sia stata fondata da Batto ; Callimacho lo chiama suo 
progenitore. 

151 Aristotele, detto anche Batto, volendo fondare Cyrene, ricevette il seguente o- 
racolo:: « Batto, tu venisti per la voce ; invece il sire Febo Apollo ti manda nella 
Libya ben incoronata a reggere la vasta Cyrene e ad essere onorato come re. 
Colà uomini barbari, vestiti di pelli, quando sarai entrato in Libya, ti assa- 
liranno; ma tu, invocando il Cronide e Pallade bellicosa dagli occhi brillanti 
e il figlio di Zeus Febo dalla chioma intonsa, avrai in tue mani la vittoria e 
regnerai beato sulla Libya ben incoronata, tu e la tua stirpe. Ti guida Febo 
Apollo ». 

152 Io credo che Batto appunto per questo, quando consultò i' oracolo per la voce, 

151 Atpóyjv] Aux(t)v codd. -HaXXiaxs^avov: xaXXiatsipccvoto Didot. - Paixocpópoi... 
Kpovdovi: paxxQcpópoi ètoqùoi, où5' sùxójìevov ^pavÉovo codd. e Dlndorf. - typeiic^x^: 
èYpsiiccxTjS codd. - OTioxefpiov: 6;T;spxeJpi,ov codd. - 5|jióv: àfióv codd. 
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t]jsv ol^iaTT^v, ovi tpauXò? [lèv -^v %al to/vótptóvoi; ^(/.(iikiv.b(; de %cd ■ko- 
'kixiv.òq %al ^póvtjJLOc ... 

153 — ivi 27 (III, 63, 23). ... hioi... Si7](iàpT;avov Siairsp Bàtto?. sSo|fe 
yàp èxirsosìv ou vtataXapàv è^' Sv sjrsjj.cp'O'Tj tóirov sita i^xs Ssutspov 
7iotvta)iJ.evO(;. Ò7Cst7cd)V ouv ó •fl-eói; 

" al tò è(i,sò Aipóav [j-àXotpóa)ov ob^ac ò^petov, 
[lY] èX'O'tbv èX'9'Qvto<;, à^av òc^aiiat aofpiYjV aso, „ 
001(0 TcàXiv aòtòv I4é7:s{j-({)s. 

154 Giustino: Epit. XIII, 7, 1 [Ruehl (T)]. CyrGiie autem condita 
fuit ab Aristaeo, cui nomen Battos propter linguae obligationem 
fuit. Huius pater Grinus, rex Therae insulae, cum ad oraculum 
Delphos propter dedeciis adulescentis filii nondum loquentis deum 
deprecaturus venisset, responsum accepit, quo iubebatur filius 
eius Battos Africani petere et urbem Cyreiien condere; usum ibi 
linguae accepturum. Gum responsum ludibrio simile videretur 
propter solitudinem Therae insulae, ex qua coloni ad urbem con- 
dendam in Africam tam vastae regionis proficisci iubebantur, 
res omissa est. Interiecto deinde tempore velut contumace» pe- 



si», stato mandato in Libyu colonizzatore, perchè era balbuziente e di esile voce, 
ma di mente regale e atta a reggere uno stato, e saggia... 

153 Alcuni anche sbagliarono, come Batto. Parve che fosse cacciato non avendo 
occupato il luogo in cui era stato mandato; allora ritornò a chiedere e il dio 
cosi rispose: " Se tu, non essendoci stato, conosci la Libya nutrice di greggi, 
meglio di me che ci sono stato, ti ammiro per la tua saggezza ,,, 

Così di nuovo lo mandò là. 

154 Cyrene fu fondata da Aristea che si chiamò Batto a cagione della difficoltà 
di parola. Suo padre Grinno, re dell' isola di Thera, andato all' oracolo di 
Delfi per supplicare il dio di liberarlo dalla vergogna del figlio giovinetto 
che non ancora parlava, ricevette per risposta V ordine : che suo figlio Batto 
andasse in Africa e fondasse la città di Cyrene ; là avrebbe acquistato V uso 
della parola. Poiché la risposta aveva V apparenza di una beffa per la lonta- 
nanza solitària dell' isola di Thera, da cui i coloni dovevano essere mandati 
nell'Africa di si grande estensione, a fondare una cittàt la cosa fu tralasciata. 
Passato del tempo, a modo di renitenti, da una pestilenza sono costretti ad ob- 



154 Battos] bactos 1 {■-= Euseb., Laurent. 66, 20, Sessor. 17, Vossian. 
L. Q. 107), V {= Vossian. L. 2, 32), Q (= Ashburn. L. 29), P {= Mus. BHt. 
Add. 19, 906); Baccos A (== Paris. 4950), H (= Sancii Galli), G {= Gissensis}, 
R (= Iràneq. 24); bacteos Z (= Harleian. 4822); Batto leep. - Grinus; Cir- 
cinus I. 
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stilentia deo parere conpelluntur, *** quorum tam insignis pau- 
citas fuit, ut vix unam navem conplerent. Cum venissent in A- 
fricam, pulsis accolis montem Cyran et propter amoenitatem loci 
et propter fontis ubertatem occupavere. Ibi Battos, dux eorum, 
linguae nodis solutis loqui primum coepit, quae res aninaos eorum 
ex promissis dei iam parte percepta in reliquam spem condendae 
urbis accendit. Positis igitur castris opinionem veteris fabulae 
accipiunt, Gyrenen, eximiae pulchritudinis virginem, a Thessa- 
liae monte Pelio ab Apolline raptam perlatamque in eiusdem 
montis iuga, cuius coUem occupaverant, a deo repletam quat- 
tuor pueros peperisse, Nomium, Aristaeum, Autuchum, Agreum; 
missos a patre Hypseo, rege Thessaliae, qui perquirerent virgi- 
nem, loci amoenitate captos in isdem terris cum virgine resedisse ; 
ex his pueris tres adultos in Thessaliam reversos avita regna rece- 
pisse ; Aristaeum in Arcadia late regnasse, eumque primum et 
apium et mellis usum et lactis ad coagula hominibus tradidisse 
solstitialisque ortus sideris primum invenisse. Quibus auditis Battos 
virginis nomine ex dei responsis agnito urbem Gyrenen condidit. 
155 SiLio Italico: Punic. Vili, 57 [Bauer (T)]. 
Battus Gyrenen molli tum forte fovehat 
imperio, mitis Battus lacrimasque dedisse 
casibus humanis faoilis. 



bedire al dio. I coloni erano tanto pochi che a stento riempivano una nave. 
Giunti in Africa, cacciati gli indigeni, occuparono il monte Cyra e per V ame- 
nità del luogo e per V abbondanza di acqua. Colà il duce loro, Batto, cominciò 
a parlare senza più impedimenti ; questo fatto infiammò V animo loro, per 
aver già colto il frutto di una parte delle promesse del dio, a sperare nel 
resto : la fondazione di una città. Posto il campo, vengono a sapere la versione 
di una antica leggenda : Cyrene, vergine di splendida bellezza, dal monte Pelio 
di Thessalia era stata rapita da Apollo e portata tra le giogaie del monte 
stesso di cui i coloni occupavano una collina, e sedotta dal dio, aveva generato 
quattro fanciulli: Nomio, Aristea, Autucho, Agreo. Gli uomini mandati dal padre 
Hypseo, re di Thessalia, a cercare la vergine, attratti dalla amenità del luogo 
abitarono con la vergine nello stesso paese. Dei figli, tre, fatti adulti, tornati 
in Thessalia ottennero i regni dell'avo. Aristeo regnò largamente in Arcadia 
e per primo insegnò agli uomini V impiego delle api e del miele e la coagula- 
zione del htte e scoperse le leggi del mocimento solstiziale. 
Udite queste cose Batto, appreso il nome deUa vergine, secondo il responso 
del dio, fondò la città di Cyrene. 

155 In quel tempo Batto proteggeva Cyrerie governandola con mitezza, il buon 
Batto proclive a sciogliersi in pianto di fronte alle sventure umane. 
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156 Pausania: Descr. Gr. X, 15, 6 [Spiro (T)]. ... Kup7]vaìot 8è àvé^soav 
èv AeXtpoì? BàtTOV èizl S.p\iixzi, òq è? AtpÓYjv TJ^aYs otpàq vauotv Ih ©if^pai;. 
T^vio^o? [xèv Toò àpi^aTÓi; Ioti Kupvjvr], ItcI Ss tò) Spiiatt Bàtto? te %cd 
AtpÒY] atsipavoùaà èativ autóv èTuoiirjos Se 'Aj^ipicov 'Axéotopo? Kvàaoioi;. 
'EtcsI Sé qixtas Bàfcoc ffjv KopTjVYjv, Xé^stat ical f^? tpoùV^? Yevéa^at ol 
toióvSs taglia* èTttwv twv KupYjvaicov tyjv x<*>P°^v èv toì? èa/àtot? aut^? 
èpTjjioi? STI 00(31, ■9'sàTat Xsovua, %al aòtòv tò Sst[ia tò è% 'c^s ■Q-éa? 
Po^aai aaips? %ai [ié^a "^jvàYxaasv, 

Solino: Gollect. rer. mem. XXVII, 45, ofr. ammone, 23. 

157 Hesyghio: Lexicon [Schmidt]. Bàtroo axomà* x^ptov Ai[3óyj?, àuò 
Bàt('u)oo. 

Suida: in F. H. G. II, 166, cfr. ammone, 30. 

158 Etymologicum Magnum: s. v. BattaptCstv [Sylburgius], Batta- 

piCsiv..., aTcò Toò Bàrtou toù ©Yjpatou toù s'k; ttjv KopTjVijv t'?]v aTuò i;^<; 
07]pa<; àTuoiy.iav àvaYaYÓvtoi;, loyyo(piiìw\) ò'vto?. ... xal ^àp ó Bàttoi; 
irpò? tò èTTs^saO-at t'/jv cpwvYjV àvói^aarat, tpaoXiCwv xal tòv totoùtov 
"^5(07 7upoipspó{j-svoc... ó Barro? ouco? • Tvj? xatà Kupi^vrjV àTcoivXa.Q 
'flYfiaavo, [lOYYtXàXog xiq cav. 

159 De Sangtis: Le decretali di Cirene [Riv. Fil. 1927]. Cfr. Ferri 
[N. A. IV] e Vogliano [Riv. Fil. 1928]. 

§ 4. aX]%ix [tavrtctìv óata Tuavil %cd à^vcót %al papàXa)[f 
TcXàv àTu' àvil'pdiTCft) Bà'C'c[a)] [[tw]] tój 'Ap^aYStà %a[l 
rpiTOTTaTépcav %al aTuò 'Ovu[iiàaro) zia AsXfpw 



156 / Cyrenei consacrarono a Delfi un carro con la statua di Batto, il quale li 
condusse in Libya su navi da Thera. Auriga è Cyrene ; sul carro stanno 
Batto e Libya che lo incorona.Opera di Anf ione figlio di Acestore, di Cnosso. 
Poi che Batto ebbe fondato Cyrene, si dice che sia guarito della balbuzie nella 
seguente maniera. Mentre visitava la terra cyrenaica fino ai suoi limiti che 
ancora erano disabitati, vide un leone, e per il terrore della fiera fu costretto 
a emettere forti e chiare grida. 

157 Cima di Batto ; luogo di Libya, detto da Batto, 

153 Baxxapi^siv, esser balbuziente : detto da Batto thereo che condusse una co- 
lonia da Thera a Cyrene ; era di debole voce. Infatti fu denominato Batto 
a cagione dell' impedimento nella voce, che balbettava e con tal suono parlava... 
Questo Batto fu capo della colonia diretta a Cyrene, pur essendo di stentata 
voce. 

159 Se degli oracoli vi è liceità sacra per ognuno, e per il puro e per V impuro. 
Eccetto che dall' uomo Batto V Archageta e dai Tritopatori e da Onymasto 
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àie' otXXo) 'ÓTZfi a.^d-poì'KOQ è'xa[j.e oh% òalot. àifV(i)[t, 
Toiv 8è lapwv óoia navci. 
160 Oliverio: La stele dei patti [Riv. Fil. 1928]. Cfr. Ferri [Abh. 
Preuss. Ak. 1925] e Ferrabino [Riv. Fil. 1928]. Iscrizione appar- 
tenente alla 1» metà del IV secolo. (1). 

Sbò<; Tó^a à^a.d'à 
(A)à(J.i? Ba-a-D/Xeò? -^itus* Tuspl wv XsYov-ct -col 07)paìo[t 
KXsoSà{J-a(; Eò'O-oxXeòi;' otzux; a rzóliq opterai %cd ò S[à- 
|i,oi; eÒTO)(^i ó Kopifjvaitóv, à7roSó[J.sv toìi; ©Yjpatot? t- 

à}). TcoXtTYjtav xatà Tà Tzàvpia, Tà oi ^rpÓYovoi èTTOtT^aav- b 

To, 01 Ts KupàvaY xa[Ta)]t,%t4av {^'iTipaès %cù ol èv ©v^pat [{J.é- 
vovue?, xaQfìi; 'AttóXXcdv sScdxs BàrToat xai toÌi; 0irip[ai- 
olS, Toìs xai:(o)tx,i^a(3t Kopàvav, sÒtu^sv è[t[jivovT(a)i; t:o[ì(; 
ópxioic, tà 01 itpórOvot èTTOiTjaavTO, aÒToi tuoi;' aoTÓ?, o%a 
xàv aTCOixiav àuéoTsXXov, xatà làv èTrita^tv tò) 'A7i;ó[X- io 

Xtóvo? TQ 'APXAFÉTA. 'A^aèal zbyav AsSóx^ai xm Sà[xa)[f 

... KaiaYpàipsv Ss tóSs tò (l;à(pta[xa èv nzà.\\ay 16 

XÓYStvav, ■9'é[Ji6V ràv otàXav è? tò lapòv TCATpcótov tw 

'A;róXX(ovo? tw Ho^a-ttó, xata^pà^fsv %al tò opiciov è? xàv aTàX[av, 

TÒ ol oix.wT'^ps? iitoiT^aavTo 7(,aTa7t;XsuoaVTS(; AtpóavSs [aù- 

jj. BàTTwt, %'f\pa^B KopàvavSs 20 



di Delfio in ogni altro luogo dove un uomo morì, è vietato [trarre oracoli) 
per il puro. Di sacrifici per ognuno vi è liceità sacra, 

160 Dio e buona fortuna. 

Damis figlio di Bathycle propose, su quanto dichiarano i Therei e Cleudamas 
figlio di Euthycle, affinchè la città si mantenga e il demo dei Cyrenei prosperi, 
di concedere ai Therei la cittadinanza secondo i patti -che gli antenati stabili- 
rono, quelli che dedussero da Thera la colonia a Cyrene e quelli che rimasero 
iti Thera, secondo quanto Apollo accordò a Batto e ai Therei che colonizzarono 
Cyrene, di avere fortuna, attenendosi ai giuramenti che gli antenati fecero, 
vicendevolmente, quando inviarono la colonia secondo V ordine di Apollo 
V Archageta. Buona fortuna. Il popolo ha decretato 

Incidere questo decreto su di una stele di marmo e porre la stele nel tempio 
patrio di Apollo Pythio e incidere anche il giuramento sulla stele, quello che i 
fondatori fecero quando navigarono verso la Libya con Batto, da Thera a Cyrene. 



(1) Le lettere trascritte in maiuscolo, secondo il testo dell' Oliverio, sono 
quelle non chiare nell' iscrizione. 
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"OpXlOV TdiV olxtOTTJptóV. 

"EJSo^e Tal ixxXYjoiat" 'EttsI 'AttóXXwv a.hxo]xàiii&\i B[àT- 
25 Ttót xaì ©Yjpaioti; à7rpt[7it^at] Kopàvav, ópiatòv Soxst 07][pai- 
o]ic à7ro7ré[X7i;sv 'ES TÀN [At^jòav Bàtmix [xsv àp)(aYé'ca[v 
t]s xai j3aaiX'^a" 

*° ... 'Etti toótoh; opTita èju- 

or/jcjaVTo oT te aòtsì [JLévov[T]s<; %cd ol itXéovts? oIxì^ovts- 
? %cd àpà? è7rot'i(]aaVT(o) tò? taÙTa Trappswvta? xat [iy] è[jL- 
[xévovTa? ri ttòv èXXtpóai oksóvrwv t) tcòv aòtsl [jlsv- 
óvxtóv. KTjptvo? ^XàooaVTs? xoXooòi; xatéxatov iTra- 

*5 psa)|JLevoi TTàvTsi; auvevfl'óvTs? xaì, òtvSpei; xai Yuvalx- 

s? >iat TiaìSsi; %aì TraiShxat- tÒ[j- [ìy] è[i,[JLévovTa xobzoiq 
zolQ òp%loi(; àXXà Trappswvra %a'caXsi[3s(3'8'ai viv xal %a- 
Tappév, Sìonsp tò? mXooó?, %al aòròv xal "^ówv v.cd ipri- 

^ |j,aTa. Tolai Ss è(X{jLsvotcftv toòtoi? zol<; òp%ioi<; %cd toì? 

TrXsoiot èXXtpòav %[al] t[oì(; [ji,é]voiot iv 07]pai %ev teoXX- 
à %ai à.'^a.èà %olI ah[zoì<; xal yó]voi?. 

Monete. - Cyrene [375-308 a. C] Robinson pag. LXVII. Cfr. Mtìl- 
]er I nn. 234,235; Babelon III nn. 1909, 1910. R) Tomba di 
Batto ? Colonna ionica su di un piedestallo e sorreggente un' ur- 
na. AE. 

Monumenti, - Wilamowitz: Cirene, pag. 14, n. 2 [A. I. 1930]. Nelle 
campagne di scavi 1915-1919 è stato scoperto, nell'Agorà di Cy- 



Giuramento dei fondatoì'i. V assemblea decretò : Poiché Apollo ordinò a Batto 
e ai Therei di dedurre una colonia a Cyrene, i Therei stabiliscono di mandare 

in Libya Batto Archageta e re 

Avendo concordato questi patti, fecero giuramento e quelli che qui restavano 
e quelli che navigavano per la colonia e pronunciarono maledizioni su quelli 
che violano questi patti e quelli che non vi restano fedeli, sia quelli che 
abitano in Libya, sia quelli che restano qua. Avendo plasmato delle immagini 
di cera, le distrussero col fuoco, ripetendo le imprecazioni tutti riuniti uomini 
e donne, ragazzi e ragazze ; colui che non si attenga ai giuramenti, ma li tra- 
sgredisca, si sciolga e scorra via, come le immagini, lui e la sua schiatta e le 
sue sostanze. A quelli che restano fedeli a questi giuramenti, sia quelli che 
navigano in Libya che quelli che restano in Thera, ad essi e alla loro di- 
scendenza sia abbondanza di beni. 
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rene, un edificio rotondo, che da C. Anti è stato identificato con 
la tomba di Batto. Neil' interno della tomba e' è una gradinata 
ad anfiteatro e due pozzetti per le libazioni, la conduttura dei 
quali scende nella cripta a cui si accede per una scaletta. Due 
quindi dovevano essere i sepolti. 



Chariti 



161 ScHOLi A Pindaro: Pyth. V, 31 [Drachmann (T)]. 'A[i!pl tó- 
7U0V 'A^poStTa?] x'^Ttov 'A(ppoSiTir)i; tyjv KopTjvrjv àvó|JLaaev w? %ak- 
XixapTcov %cd dia zoòzo èpàa[itov %cà STcafppóSiTov si jjltj apa tòv tìov- 
XapiTwv Xótpov àvó[j,aasv outo)? ['AypoSi'crji; X'^irov sitcs]. 

162 Galli MAC ho: fr. 266 da Schol. ad Pind. Pyth. V, 31 [Schnei- 
der (T)]. "H ò;csp auotaXéov Xapttwv Xóipov. 

Monumenti. - Ghislanzoni: Gli scavi delle terme romane a Cirene 
[N. A. II]. Gfr. BertareUi, pag. 442. nn. 11-12. Gruppo «mino- 
re » e gruppo « maggiore » delle Chariti. Vi si notano influssi 
di arte ellenistica. 

Ghislanzoni: Il santuario delle divin. alessandr. [N. A. IV]. 
Dall'Iseo dell'Acropoli: un gruppo delle Chariti di epoca 
romana. 



161 Nel giardino di Afrodite] Pindaro chiama Cyrene « giardino di Afrodite » 
perchè terra ferace e per questo deliziosa e desiderabile. A meno che col dire 
« giardino di Afrodite », non abbia voluto nominare la collina delle Chariti^ 

162 O sopra l' arida collina delle Chariti. 



162 aùoxaXéov] àaxaXéwv Ruhnken e Schneider. 
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Core-Persefone 

163 C. I. G. Ili, 5140 = G. D. I. n. 4848. KX. BsvócsTa, KX. Kaptt- 
ad'éwnq MsXiopoi; - ^•o^àv'qp, tàv Kópav ex Tcàv ISicov - %cd zòv vaóv. 

Monumenti. - Ghislanzoni: Notizie archeol. sulla Cirenaioa\^N. 

A. I], Cfr. DEMETRA. 

Anti: L' esploraz. archeol. nella Cirenaica, cfr. hade. 



Cures 

164 Ferri : Contributi, pag. 10, 8/. Dall'Agorà degli dei: Kcùp^to?. 

Cybele 

165 Synesio: Epist. Ili [Herclier (D)]. ... èizi .xò Ceù^o? àvaptpaaa^svT] 
TÒ òpwóv, TtXTjQ-ouaTji; à^opài;, azc/.ai toì? Tuapaovj'J-oti; èTiójtTrsuosv siì^b 
TsD)(sipci)V èXaòvooaa* [AsXXst yàp si? tyjv èTCtoùaav s^Só^yq)) zam&osaQ'a.i 
Ts xal TTUpYoipópoi; y.aO-à'Ksp ij Ku^&kf] TusptsXsòosa^at. 

Monumenti. - Sm. a. Porgh.: n. 132 = Cat. B. M. n. 1490. Da 
Cyrene: statuetta di Cybele in trono. 

Ghislanzoni: Il santuario delle divin. alessandr. [N. A. IV]. Cfr. 
Bertarelli, pag. 442. n. 2. Statuetta di Cybele seduta in trono. 
Acefala. - n. 13. Rilievo rappresentante Cybele seduta in trono. 



163 Claudia Venosta, figlia di Claudio Cartìstheno Melior, pose una statua 
di Core con la nicchia a proprie spese. 

164 Di Cures. 

165 ...salita sul carro tirato da muli, quando la piazza era affollata, tutta ornata, 
partì subito alla colla di Teuchira ; poiché deve nella prossima settimana 
esser ricinta di bende ed esser condotta all' intorno, ornata la testa di una co- 
rona di torri, alla maniera di Cybele. 
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Cyrene 

166 Hesiodo: fr. 128, da Schol. ad Pind. Pyth. IX, 6 [Rzach (T)]. 
"H otVj ^tì'i'o XapiTwv ctTuo xàXXoc s'xouaa 

niTjVstoù 7:ap' oS(op v.aXri vaisoxs KopTjvirj. 

167 Pindaro: Pyth. IX, 5 [Ghrist (T) ed. maior]. 

Tàv (Kupócvav) ó xattocsts àvs(j.oo^apdcYtóV ex IlaXtou xóXtcwv tcotè Aatot8a<; 5 
apTrao', sve^xé ts XP'^'^^q) uap^évov aYpoTspav Si^p(p, TÓ^t vtv iuoXo[j.7]Xoo 
xal TroXonapTuoTaTa? 

■9-^xs SéoTuoivav ^'O-ovós, 
ptCav aTtsipoD TpiTav sÒT^patov ■9'àXXoioav oItisìv. 
ùTréSsOTO S' àpYDpÓTTsC' 'AippoSCta 

AàXtov 4stvov, ■9'eoS[j.àTa)v io 

ò)(étov è(pa7i;T0[JLéva ^spl xoòipoj,* , 
xai aiptv IttI YXuxspaìc sòvaì? sparàv pàXsv alSw, 
^Dvòv àp[xóCotoa ■9'scp te fA^ov [JLi)('8-svi;a xoópo^ ■0-' T(j;sos sòpopta* 
6? AaTTttì-àv òjTspÓTuXcDV toutàxt? ^v paaiXsóc, è^ 'Sìxsavoò ^évo? YJpto? 

SsDXepO?* OV TTOTS IltV- 15 

Soo xXsevvaì? Iv TzzD-^aiq 
Nat? sò'fpavQ-sìaa rLirjveioù Xé5(st Kpsiota' ìtixtsv, 
Faia? 'fl-OYot'ci'lp. ó Ss tàv eòcbXevov 

d^ps^aro TcaìSa Kupàvav a (lèv olSO-' taTcóv 7i;aXt[Xpà[i.0Di; èytXTjasv óSoò?, 
ouTs SsiTTVaiV olxopiàv (jleQ-' sTatpàv téptptai;, 



166 quale in Fthia, ornata di bellezza dalle Chariti, presso la corrente del Penco 

abitava la bella Cyrene. 

167 Dalle valli risonanti per vento del Pelio un giorno il Latoide dalla lunga chioma 
rapì e portò sul cocchio d' oro la vergine cacciatrice Cyrene, là dove la pose si- 
gnora della terra ricca di greggi e di messi, abitatrice, della terza amabile fiorente 
radice del mondo. Afrodite dalV argenteo piede accolse il delio ospite, toccando 
il carro divino con la mano leggera ; e ad essi sul talamo soave versò il caro 
pudore, annodando con nozze comuni il dio e la figlia di Hypseo possente ; 
il quale allora era re dei Lapithi forti in armi, eroe, secondo discendente di 
Oceano, che già nelle illustri profondità del Pindo la Naiade Creusa, dilet- 
tatasi del letto del Peneo, mise alla luce, figlia di Gea. 

Egli allevò la fanciulla Cyrene dalle belle braccia, cui non piacevano le ri- 
correnti orditure dei telai, né i diletti dei conviti fra compagne di casa, ma. 



167, 12 spaxàv] àpetocv D {= Medie. 32, 52). - 19 SeCnvcov : Sstvwv Bergk. 
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20 àXX' à/óvTsooiv Ts jaX^ioiz 

^aoYocvq) ts ^apvajtéva xspàtCstv à^piou? 

tì-^pa?, "^ iroXXdtv ts %aX T^aó/wv 

Poualv slp'i(]vav 7capé)(otaa Tcatptpat?, tòv Ss oó^xoitov ^Xoxùv 

Traòpov ETTÌ Y^s'pó'po^'^ 
2B 07IVOV àvaXto^oioa péuoVTa Tupò? àw. 

xi/s vtv XéoVTi ttot' sòpuipapsTpa? 

òpptjx(|) |JLOf)vav TraXatotaav 

otTsp EYxétov sxàspYo? 'AjróXXcov. 

aÒTixa S' ex {j,sYàp(tìV Xsipwva irpooévvsTrs yoùV^' 
30 Sspòv ocvTpov, $iXt)piSa, TrpoXiTrwv ■6'U[j,òv Yuvaixò? xal jj^s^àXav Suvaotv 

■O-aójJLaaov, otov àTap[3sì vslxo? a^et xs(paXcf, ^xó^^ovi xatì-ÒTisp'O'S vsàvt? 

oò xs}(si[tavTat (ppévsc. 
tU viv àv'fl'paìTrcùV Téxsv ; Troiai; 8' à'noairaa'6'eìaa cpÓTXa*; 
òpéwv v.sQ^}^GìWct.z è'xst axiosvTtóV ; 
35 YsósTai 8' àXxà? onrsipàvToo. 

oaia xXoTàv X-?^ J^°^ irpoosvsYxsìv, 

•^ pa xal Ix Xs^stùV xsìpai [isXtaSsa Tuotav ; 

TÒV Ss KévTaopo? ^ajisvT]?, à^av^ X^°^P°^ YsXàoaaic ò^pòt, [j.'^tiv sàv 

sò^ù? àjJLstpsTo- KpoTTTal xXaiSsi; IvtI ao(pà<; Hsi'Q'OÒ? ispàv cptXoTàTwv, 

40 ^OiPs, Xaì SV TS ■S'SOÌ? 

Toùro xàvO-pcòTcoii; ó[J.c&i; 
aiSéovT', à|X'favSòv àSeia? Tuysìv TOTtpwTov sòvà?. 



lottando con dardi di bronzo e con spada, uccidere le selvaggie fiere, e molta 
in verità e tranquilla pace procurare ai buoi paterni ; poco consumando del 
sonno, dolce compagno di letto, che si abbassa sulle palpebre verso V aurora. 
La colse un giorno il lungi saettante Apollo, dall' ampia faretra, mentre senza 
lancia con un forte leone lottava da sola. Subito dalle sue stanze chiamò forte 
Chirone : «0 figlio di Fìlira, lascia il venerabile antro e ammira il coraggio 
di una donna e la grande forza: quale lotta sostiene con mente impavida, giovi- 
netta che ha V animo superiore alla fatica ; da paura non è sconvolto il suo 
spirito. Quale degli uomini lei generò ? Da quale stirpe separata a forza abita 
i recessi dei monti ombrosi ? Dà prova di una forza infinita. È lecito V inclita 
mia mano porgere a lei ? E per certo dal talamo cogliere il dolcissimo stelo ? 
A lui il forte Centauro, sorridendo dolcemente con mite ciglio, il suo consiglio 
subito espose: «Nascoste sono le chiavi dei sacri amori che appartengono 
alla savia Persuasione, o Febo ; e di questo gli dei e gli uomini similmente 
hanno pudore : di ottenere per la prima volta le dolci nozze palesemente. E 
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"Acd 'fàp oé, TÒv 00 ■O-eiitTÒv ({isòSet ■tì-i^sìv, 

etpairs [istXt^oi; òpYà 7uap(pà|xsv toòtov Xóyov zoòpai; S', óiró^sv, Ysvsàv 

è^spwTcji;, 0) fava, xòptov 6<; Tcàvccov TéXoi; 

oiatì-a xaì Tcàaa? xsXeò^ou?* 45 

oooa TE X'9'<'*v -Jjptvà ^ÒXX' àvaTréjtTcst, ^(àirócsat 

èv ■8'aXdcaacj x,al TtotafjLOìc (};à[jLa'8'0i 

%ò[j.aot piTtalQ t' àvé[itóv xXovéovmt, /ai xi [xéXXst, xwTuódsv 

ioasTai, s5 %a.d-op6^g. 

et Ss )(p7] %ai itap cjo^òv àvtitpspt^at, so 

èpéo). TaÒTOf, :ró(3',i; ixso pàooav 

TàvSs, xaì [tsXXsii; òicèp Tuóvtou 

Alò? s^o^ov tcotI xàTcov èvsìxat- 

sV'Q'a vtv àp/sTtoXtv ■O-T^ast?, ItuI Xaòv àYstpotts 

vaoióìTav è'x'9'ov è? à[i(pi7rs8ov vòv S' sDpoXsijXMV TcÓTVtà aot At^óa 55 

5é|ei;at sòxXéoc vòjx^pav Sàfiaoiv èv 5(P»<3éot(; Tupóypwv iva fot /^ovòs atoav 

auTixa aovTsXé'9'Stv 

svvojiov StópTjastat, 
o'Óts iraYxàpTccov ^utoìv VTjirotvov, out' àYVWTa ■0'Y]pà)V. 
Tótì-t naida té|si;at, 6v wXu'cò? 'Eptià? 

sòpu'Q'póvot? '''Qpatai xai Faic^ 60 

àveXtóV ^ptXa? òtto {j.atépo? oiost. 
Tal S' ItclyooviSiov -Q-aTjcjàijJiSVai, Ppécpo? aòraì?, 
véxTap èv yslXeaai %cd à[iPponiav avà^oiGi, ■fl-yjaovtai té vtv à^O-dcvatov 



anche te, cui non è lecito parlare con menzogna, un amorevole sentimento 
colse a fingere codeste parole. Donde sia là schiatta della fanciulla, tu chiedi, o 
sire, che di tutte le cose conosci il certo fine e tutte le vie; quante dalla terra spun- 
tano foglie in primavera e quante nel mare e nei fiumi arene vengono sospinte 
dalle onde e dalle correnti dei venti ; e ciò che sarà e donde sarà, bene vedi. 
Ma se bisogna gareggiare col sapiente, risponderò. A costei tu sposo venisti 
in questa valle e devi oltre il mare portarla al giardino inclito di Zeus, 
dove l'istituirai signora di città, avendo raccolto popolo isolano sulla collina 
cinta di piani ; tosto la Libya signora dai vasti prati accoglierà la eletta sposa 
nella sua reggia d' oro, benevola; dove a lei donerà subito, legittimo dominio 
comune, parte della sua terra, non priva di piante di ogni frutto, né" ignara di 
fiere. Là un figlio genererà, cui V inclito Herme porterà alle Hore dai bei seggi 
e a Gea, avendolo tolto alla cara madre. Esse, ammirando il bimbo sopra 
le loro ginocchia, gli stilleranno nettare e ambrosia nelle labbra e lo renderanno 



167, 62 *ay)aoc|j,evaiJ a-axociJievai, B, *Y)%(jc|isvai D. - aù-caìs : aùvatg Bergk e Christ. 



62 CYRENE 

Z^va %cd à^vòv 'A^róXXwv', àvSpàat X'^Pi^^' tp^Xoi?, òcyx^otov òjtàova (xvjXwv, 
66 'AYpéa xal Nófxiov, 

Tol? §' 'Aptaraìov xaXsìv. 

&Q ap' si7:(ì)V IvTusv tspTrvàv Yàjxoo xpatvstv TsXsoràv. 

óxsìa S' kizeqojxéviùv tjSt] ■^ecòv 

TTpà^tC óSoi Ts ppaxeìat. visivo %sìv' àjxap Siaimasv -fl-aXocixt]) Ss [jli^sv 
70 èv 7coXoxpóot|) Aipòa?- Tva xaXXtoTav TróXtv 

à\).féTZ£i /Xsivàv t' àé'd'Xoii;. 

168 Ferecyde: da Schol. ad Apoll. Rh. Argon. II, 500, in F. H. 
G. I, 72 (D) = F. Gr. Hist. I, 77. IIspl t-^? KopTjvrj? flivSapo? ioto- 
psl sv na^tovtxaii; (IX, 6), à? irap'fl'évo? ouaa, [xs^pt tcoXXoò guvsxuvtj- 
Yst Tcp 'ATcóXXtóVf SiaTcaXaioaoa Sé ttots XéovTt '?jYa7:7]^Y] Òtto 'AttóXXcùvoc* 
8q xal àpTrótaa? auTn^v, Sts/ó(iioev sii; ttjv vi5v àw' aÒT'^<; Kupiijvrjv f^? 
AipóTjc (/aXooixs'vYjv) xaì [xiYsì? 'Aptaxaìov stsxs. 4>spsHÓS'ir](; Ss yrjat, 
xaì "ApaTo?, èirl xóxvwv aòfrjv òx'']'^s^°°'V5 '<'°'''^« 'AuóXXwvoi; Tcpoaips- 
atv, si? T'J]V Kup7]V7]v à^ixso'9'ai. 

Calli macho: ad Apoll., 90 e segg., cfr. apollo, 54. 

169 — ad Artem., 206 [Gahen (B. L.)]. 

Kat i^èv Rupi^viriv sTapiaoao ("ApTsjjLK;), t^ Tcot' s'Swxa? 
aòfrj GTrjpTjr^ps Sua) %óvs, toÌ? svi xoópir] 
T(})7jlc Tuapà TÒj^pov 'IwXtiiov s[JL(iop' àsGXoo. 



U7i immortale Zeus e un puro Apollo, oggetto di gioia ai cari uomini, Custode 
assiduo di greggi, Cacciatore e Pastore ; da altri sarà chiamato Aristea », 
Così disse e preparò il gradevole compimento del connubio. Quando gli dei 
sollecitano, rapida è V azione e corte le vie. Quel giorno stesso compì le nozze; 
si unirono nel talamo ricco d' oro di Lihya-, dove essa protegge una città bellis- 
sima e illustre per gare. 

168 Di Cyrene Pindaro narra nelle Pythiche che, essendo vergine, usava spesso 
andare a caccia con Apollo. Un giorno, mentre lottava con un leone, fu bramata 
da Apollo, il quale, avendola rapita, la portò alla città che da lei ora si chiama 
Cyrene di Lihya e, a lei unitosi, diventò padre di Aristeo. Ferecyde e Aratto 
dicono che, condotta su di un carro tirato da cigni per volere di Apollo, giunse 
a Cyrene. 

169 Anche Cyrene fu tua compagna, o Artemide; tu le donasti una volta una 
coppia di cani da caccia, coi quali la figlia di Hypseo, presso la tomba di 
lolco, ottenne il premio della gara. 



J67, 65 'AypéajàYpaia B^. 
168 "ApocTos] "Apai&os lacoby. 
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170 Apollonio Rhodio: Argon. II, 502 [Merkel (T)]. 

KopT^vr) Tzétpa.xai xiq sXoc izàpa n-/]Vstolo 

jjL^Xa véjietv Ttpotépoiot itap' àvSpàaw suaSs 'fàp ol 

TcapGsviY] xal Xéxtpov àxi^paTov. aòtàp 'AttóXXojv 

T7]Vy' àvspet^à[J.svo? TroTajic]) eni 7:ot|xatvoi)aav 1,05 

'C'rjXó6'r)V Aiii-oviT)?, ^Govi-^j? TtapatóxOsxo v(>jj.tpat?, 

a? AtpòTjv èvé[JLOVTo Tuapat Mopxcboiov aiTuo?. 

iv6a 8' 'ApwTaìov ^oi^ip tsxsv, 6v xaXéooatv 

'A7péa xal Nó[iiov TtoXoXif^toi Al[j.ovtr/e(;. 

TTjV [xèv 7àp (piXóTYjTi 6sòi; TrotTjoaTO vò[j!,(pir]v 5^0 

aoTOò [ia)(pai(tìva ual à^póriv* oia S' è'vsixev 

V7j7rta)(ov Xstpctìvoi; Ò7t' avxpoioiv %0(j.ésa6at. 

T(p xal às^rjGévTt Osai Yà[j.ov èpT^oTsuaav 

Moóoat, àxsoTopiTjV te OsoirpoTcìai; t'èSiSa^av 

xal (JLiv étòv [iTjXtov Gsoav -^pavov, oocj' èvé[j.ovTO 5^^ 

à[i, TueStov 4>6t'irj<; 'A6a[J.àvTiov à[JMpi t' èpupvjv 

"OOpov xal 7roi;a[J.oò tspòv póov 'AmBavolo. 

171 AcESANDBO E Fylarcho: da Schei, ad Apoll. Rh. Argon. II, 
498, in F. H. G. I, 337 (D) = F. Gr. Hist. II, 166. ^AxéoTwp (?)... 
lOTopEì Iti;' EapoTróXot) paoiXsòovto? Kupi(]VY]i; W(; ouò 'AtcóXXwvo? Soa- 
%o[iic50st'irj i] KopT^VT], XéoVToc Ss T-rjV xihpav Xu[J.atvottévoD irpoGsiY] ttjv 
PaaiXslav ó EòpuiróXo? à6Xov Twt aTroxTsvoòvci tòv Xéovra* trjv Ss Sta- 
^pVjaacsOat. aoxòv xal xtjv paoiXsiav Xapeìv TraìSa? Ss aòi-^c ^evéoGai 



170 »Si narra che Cyrene vicino alla palude del Penco pascolasse i greggi fra gli 
uomini primitivi : a lei incero erano cari la verginità e il letto puro. Ma 
Apollo la portò via, lontano da Hemonia, mentre presso al fiume era intenta 
al pascolo, e la affidò alle ninfe indigene, che abitavano la Libya presso la rupe 
Myrtosia. Colà essa generò a Febo, Aristeo, cui danno nome di Agreo e di 
Nomio i Thessali ricchi di messi. Colà il dio per amore la rese ninfa longeva 
e agreste. Portò poi il figlio bambino ad allevare nelle caverne di Chirone. 
Cresciuto in età, le dee Muse gli prepararono le nozze e gli insegnarono la 
scienza medica e i vaticini, e lo istituirono custode dei loro greggi, quanti pa- 
scolavano sui piani di Athamante in Fthia, presso VOthrys ben difeso e la 
sacra onda del fiume Apidano. 

171 Acesandro narra che, durante il regno di Eurypylo, Cyrene fu trasportata da 
Apollo in Libya, e, poiché un leone devastava il paese, Eurypylo promise in 
premio a chi V avrebbe ucciso, il regno. Cyrene lo uccise ed ottenne il regno. 
Suoi figli furono Autucho e Aristeo. 



171 'Axàoxwp] 'AxéoavSpos secondo la vulgata. 
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AuToù)(ov xal 'AptoTatov. (pirjal Sé aòi-^jv 4>òXapxo? èXGsìv [isnà TcXsióvtòv 

si? AipÓTjV, TODTCDV Ss è%7US[i^6éVt(tìV èwl TTJV XOVYjYSOiaV TOÒTOl? %al 

aÒTYjV aDVs|eX6sìv xàxsl àvsXslv tòv Xéovca %al Xa^sìv T-rjv paoiXfetav, 
è^évv/jae Ss è^ 'AiróXXwvo? TuaìSa? Suo, Ahzobyp'^ %al 'Apiazcùov Autoù- 
■/cx; [lèv sv AipÓYjt s^jLetvsv, 'Aptotaìo? Ss àtpixsTO s'k; Kéco. 

AcESANDRo: in F. H. G. IV, 285, cfr. eufemo, 203. 

172 Mnasea Patrense: da Schol. ad ApoU. Rh. Argon. II, 498, in 
F. H. G. Ili, 156 (D). Mvaasa(: Ss' (pYjat xar' iStav auT-fjV (KDp7]V/]v) 
Tcpoaipsatv èq AipÒTjv èXirjXoSsvai, oux ajr' 'AtuóXXwvoc Sia/Gsìoav. 

173 Agroita: Libyca da Schol. ad ApoU. Rh. Argon. II, 498, in 
F. H. G. IV, 294 (D). 'A^potta? Ss èv 7cpa)T(|) Atpoxwv, otto 'AtuóX- 
Xctìvo? sÌQ KpT^T;r]v aÒT-rjv (Kopvjvrjv) 7to[jLtatì"^vat, èwsì^ev Sé et? Aipórjv. 
'ASsXipT] Ss Kup7]V7)c Aàptaaa* t^? ó(jL(bvo{jLOi; nó'kiq èv ©soaaXtoj. Ttvsc 
Sé ipaat T/]V KopTjVTjv IItjvsloù ■9'OYa'cépa fsvéaèai, xaxcòi;. "Evei^sv ^àp 
Tuap' aoTt]) '8'ps[j-|j.a'ca, oò% sti Ss xal S-uyoctyjp auToù "^v. 

PiLODEMo: 39, 24, cfr. aristeo, 104. 

NiGiDio FiGULo: in Schol. ad Germ. Arat., 154, 13, cfr. aristeo, 
105. 

Hygino: Fab. GLXI, 8, cfr. aristeo, 106. 

DiODORo: Bibl. Hist. IV, 81, 1, cfr. aristeo, 107. 

Giustino: Epit. XIII, 7, 1, cfr. batto, 154. 

Pausania: Descr. Gr. X, 15, 6, cfr. batto, 156. 

Servio: ad Georg. I, 14 e ÌV, 317, cfr. aristeo, 109. 

— ad Aen. IV, 377, cfr. apollo, 59. ' 

Nonno: Dionys. V, 216, cfr. aristeo, 112. 



Dice Fylarcho che essa venne in Libya con molti coloni, e che, essendo questi 
partiti per la caccia, a loro si uni Cyrene ; in quelV occasione uccise il leone 
e ottenne il regno. Da Apollo generò due figli ; Autucho e Aristeo. Autucho 
restò in Libya, Aristeo invece emigrò a Geo. 

Ì72 Mnasea dice che Cyrene andò in Libya per sua propria volontà, non portata da 
Apollo, 

173 Agroita, nel primo libro dei « Libyca » dice che Cyrene fu portata da Apollo 
a Creta e da Creta in Libya... Alcuni dicono erroneamente che Cyrene fosse 
figlia del Peneo. Infatti pascolava presso di lui il bestiame, ma non era 
sua figlia. 
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174 — ivi XIII, 300 [Ludwich (T)]. 

('Aptotaìov) TÓv TTOts KupTjVYj, xs[ia8oaaóoi; "ApTSixti; aXXir), 

<l>0l(3si'(] (piXÓTYjTt XsOVTOipÓVOi; TéXS VU[Jt,(pY], 

òizitóiB [JLiv Acpó-o (J)a[j.a6J)Ss'i xaXò? 'ÀTtóXXwv 
TJYaYs VD[j.(po'X,ó[i(|) [tsTavàoTiov apTca^t Siippq). 

175 — ivi XXIV, 83. 

olòv 'Apiotaìov fsvéxYji; èaàoxjsv 'AiróXXwv, 
tpatSpò? àXs^txdxtóV TrscpopTjjJ-évo? àpfj.att xòxvwv, 
[iv^ativ s5(a)V 6aXà[xoto Xsov'co(póvoto KopTjvrji;.... 

176 — ivi XXV, 180. 

.... Trap' sòjcsTàXtp ttots Xó)([j.'o 
y(spal XsovTotpóvotatv àpioTsóouaa Kt)p7]VY) 
TcapGévo? epYov stso^sv ò\i.oaov, otti %al auTYj 
ocpasva O'^pa Soc[iaaasv àxajiTréi Ov^Xs'i Ssa[i.{j)* 

— ivi XXIX, 185, cfr. aristeo, 113. 

177 Stefano Byzantino: De urb. [Berkelius]. KopijVT;, tcóXi? Ai- 
pó'^?, àirò KopTjvYji; toò Ttjjscoc. ■?) KòpTjc hyjy'^c èY)((opioo. 

178 Isidoro Hispaliense: Etymol. XV, 1, 77 [Otto]. Cyrene 
regina fuit Libyae, quae ex suo nomine civitatem Gyrenem con- 
didit, ex qua et Libyam Gyrenensem vocavit, 

179 Etymologigum Magnum: s. v. 'A^psò? [Sylburgius]. 'A^psóc, 
ó '/jptoc* etpTjTai Tuapà xò èv à^p^ 7SYsv^o6at. à%ò fàp KopTjvrjs xaì 
'AtcóXXcovoi; ^v. 



174 Una volta la ninfa Cyrene, un' altra Artemide inseguitrice di ceree, uccidi- 
trice di leoni, per amore di Febo, generò Aristeo, allorché il belV Apollo la con- 
dusse emigrante nella Libya sabbiosa, sul carro rapace, adornato per la sposa. 

175 II padre Apollo, luminoso protettore dai mali, condotto dal carro dei cigni, salvò 
. il figlio Aristeo, per il ricordo che conservava del talamo di Cyrene, uccidi- 

trice di leoni. 

"176 Una volta presso un cespuglio dalle larghe foglie la vergine Cyrene, segnalan- 
dosi nelle mani per strage leonina, compì un' opera simile, quando anch' essa 
domò una maschia fiera con V inflessibile vincolo femminile. 

177 Cyrene, città della Libya, detta da Cyrene figlia di Hypseo o dalla fonte in- 
digena Cyre. 

178 Cyrene fu regina di Libya. Fondò e chiamò col suo nome la città di Cyrene, 
che dette il nome di Cyrenaica alla Libya. 

"179 Agreo, eròe ; cosi chiamato perchè nacque in un campo. Fu figlio di Apollo 
e di Cyrene. 

Fonti per la Storia della Religione Cyrenaiea. 6 
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180 EusTAzio: Gomment. ad Dionys. Perieg. 213, in G. G. M. II (D). 

'ExX7j8y) Sé KupiTjVY) t) àTrò Kopv^vir]? t'^i; Ttpéwc 6oYa'cpò(; xarà IlivSa- 
pov, ri àicò KòpTji; ttyjY'^i; èY)(a)ptoo. 

181 Oliverio: Iscriz. ined. [N. A. II]. Gyrene. Base di statua: IV, 
III sec. a. G. KaXkl\s.a.')(pq - 'OXo|i7rtoS(«)p(j) - Kopàvat àvéGyj/s. 

Monete. - Cyrene [570-480 a. G.] Robinson pagg. XXIII, 3, 4. Gfr.. 
Babelon I nn. 2017, 2018, III n. 1803; Head pag. 866. D) Gyrene ? 
seduta con la pianta del silfio dinanzi. AR. 
Robinson pagg. -XXVI, XXVII, 7. Gfr. Babelon I n. 2023. R) 
Testa di G. I capelli fermati da un nastro. AR. 

[480-435 a. G.] Robinson pagg. XXXVII-VIII, 11, 12, 123. Gfr.. 
Miiller I nn. 115, 116; Babelon III nn. 1816-18; Head pag. 868. 
R) Testa di G. I capelli fermati da un nastro. AR. 

[435-375 a. G.] Robinson pagg. 15, 16, 24. D) o R) Testa di G. ? 

di profilo di fronte. AU, AR. 

[375-308 a. G.] Robinson pagg. LVIII-LIX, 33-37. Gfr. Muller I 

nn. 58-60, 62-75, 213-220; Babelon III nn. 1865, 1866, 1870-78. 

R) Testa di G. ? di profilo o di fronte. AU. 

Robinson pagg. LXV, 41. Gfr. Muller I nn. 231, 232; Babelon 

III n. 1915; Head pag. 870. D) Testa di G. ? con ghirlanda di 

pampini ? AE. 

[308-277 a. G.] Robinson pagg. 48, 49. Gfr. Head pag. 871. R> 

Testa di G. ? AU. 

Monumenti. - Sm. a. Porgh. : n. 6 = Gat. B. M. n. 1384. Gfr. 
Studniczka, fig. 22. Dal tempio di Apollo: piccolo gruppo sta- 
tuario. Gyrene nell' atto di strozzare il leone. Epoca romana. - 
tav. 67, 2, n. 114 = Gat. B. M. n. 1472. Torso femminile di 
buona epoca greca. Gyrene ? - tavv. 76, 83, n. 48. Gfr. Stud- 



180 Cfr. n. 177. 

181 Callimacho figlio di Olympiodoro, dedicò a Cyrene. 



180 KupY)s] corretto secondo Stefano Byz., Kuprivvjs codd. 
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niczka, fìg.23. Dal tempio di «Venus»: rilievo rappresentante 
C. vestita di corto chitone, nell' atto di strozzare il leone e di 
venire incoronata dalla Libya. Epoca romana imperiale. Alla 
base del rilievo la seguente iscrizione: 

182 KopTjVTjV TioXttóV [tYjTpÓTCToXiV, '5)v axéfei aòr/j 
TjitsipcDV AtpÒT] tptaoòv sy(ooaoL vXéoq, 
èv6à8' oirèp [isXàGpoio Xeovxocpóvov Géto Kàpiro?, 
ehi&^s,vo(; [jLSYàXTji; afjjia. yiXo^svtirj*;. 

Studniczka: pag. 28, fig. 20. Dal tesoro dei Cyrenei ad Olympia: 
frammento di rilievo rappresentante Cyrene che col braccio si- 
nistro tiene ferme le zampe di un leone. Opera della metà del 
VI sec. a. G. Apparteneva al frontone del tesoro. - pag. 17, fig. 
10. Coppa cyrenaica da Naucrati. Secondo l' interpretazione 
dello S., nella figura centrale sarebbe da riconoscere C. tenente 
in mano due rami, uno di silfio e uno di pomi delle Hesperidi. 
Le figure alate maschili e femminili a destra e a sinistra sarebbero 
spiriti aerei propiziatori. - pag. 22, fig. 18. Frammento di coppa 
da Naucrati. Una figura femminile ed una maschile le quali, 
secondo lo S., rappresenterebbero C. e Apollo. 

Overbeck: Gr. Kunstmythol. V, 495, 24. Gemma dell' Ermitage 
di Pietroburgo (GV, 2, 9), rappresentante Apollo nell' atto di 
trasportare Gyrene in Libya sopra un carro tirato da due cigni. 
Epoca romana. 

Anti : L'esploraz. archeol. nella Cirenaica [Riv. Fil. 1928]. Gfr. Ber- 
tarelli, pag. 495. A S. dell' Apollonion è stata trovata una 
fontana tardo-romana rappresentante la ninfa Gyrene che strozza 
il leone. 



182 Carpos, avendo ricevuto un segno di grande ospitalità, volle rappresentare 
suW architrave Cyrene ucciditrice di leoni, madre di città, cui incorona la Li- 
bya, partecipe della gloria di tre continenti. 
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D e m e t r a 

183 Gallimacho: ad Dem., 1 [Gahen (B. L.)]. 

« Aàiiaisp [xsYa x°^^ps« TcoXoxpótps, 7rouXo[j,sSt{j,vs. » 

Tòv uàXa^ov xattóvca x*l^<'^''' 'Q'aaela'Q's pépaXoi, 
5 [j.YjS' aTcò T(tì Té^soi; [j,Tf]S' otpóO-sv aÒYàoarja'6's, 

jj,'?) Trai? [xrjSè ^ovà jiyjS' a '/.az&ysbazo ^atrav, 

[JLYjS' ox,' à^' aòaXscov cjToiiàtojv izzóin^eq airaatoi. 

"EoTTspoi; s% vsffétóv èa%é(|;ai:o - Tcavtxa vslTat; - 

"EaizBpoQ, oaze irtsìv Aa^iàrspa (xtòvo? stcsio&v, 
10 àp7raYt[J<ai; ox' aTroata {xsTéaTt^sv l'evia xtópai;. 

EóTvia, TUtói; os Sòvavco ttóSsi; rpépsv sot' ì%l 8\)è^à(;, 

sai;' sTul td)? {iéXavac %al ojra Tà XP^<3s°^ {j-àXa ; 

Oò TTie? out' ap' sSes t^vov /póvov oòSs Xoéaaa). 

Tpl? {i^èv St] Slegai; 'A)(sXa)iov àp^opoSivav, 
15 Tooaàxt S' àevàtóV Tuotai^wv èTuépaaa? s/aoTov, 

Tplg S'èirl KaXXt^óptp x°'-H'°^^^'^ èxa'Q-iooao (ppTjTt 

ahaxaXéa azozóq ts, xal oò tpaYsi; oòSs Xoéaoo). 

M'/j [J-T] "caùTa XéY(tì[JLSi; a Sàxpuov a^aYs Atjoù 

KàXXtov, (5)? TToXtsoatv saSÓTa Té^|jLta Swxs- 
20 xàXXiov, (tì? xaXà[iav ts xal Ispà SpàY(j.aTa 7cpài;a 

àoTa^ótov à7rs/o({)e %aì èv (3óa(; "i^xs iraT^oai, 

àvtxa TpiTTTóXsjxo? aYa'S'àv èSiSàaxsTo 'cé)(vav 

183 Quando il calatho si avanza donne, gridate : « Salve, Demetra grande, dea della 
fecondità e della vegetazione ! ». Da terra il calatho che si avanza dovete guardare, 
voi che non siete iniziate, non fissarlo dai tetti, non dall' alto ; non fanciulla, 
non donna, non quella cui la capigliatura è sciolta ; neppur quando, per il 
digiuno, sputiamo dalle nostre aride bocche. Hespero dalle nubi ha guardato ; 
quando verrà il calatho ?, Hespero che solo persuase Demetra a bere, quando, 
inconsapevole, della figlia rapita seguiva i vestigi. Signora, come poterono 
i piedi portarti fino a dove il sole tramonta, fino alle nere contrade, e al giar- 
dino dagli aurei pomi ? Non bevesti, non mangiasti, per tutto quel tempo, né 
ti bagnasti. Tre volte traversasti V Acheloo dalla argentea corrente ; altrettante 
volte passasti ciascuno dei fiumi perenni ; tre volte presso il pozzo Callichoro 
sedesti a terra, squallida, digiuna, e non mangiasti e non ti lavasti. 
Ma no, non diciamo cose che fecero piangere Deò. Più bello dire come alle 
città dette leggi gradite ; più bello dire come per prima tagliò le canne e i sacri 
manipoli di spighe dandoli ai buoi da pestare, nel tempo che Trittolemo ap- 
prendeva V utile arte. 
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^'Atoate TzapQ'eviv.a.i, Hai kmfO'é'^^ci.ad-s. Tsxotoar iis 

« AdtjtaTsp [lé^a X^'^P^' TroXòrpocps, 7roi)Xo[iéSt[j.ve. » 

Xà? al TÒv %àXa'9'0V XeoxÓTpt^^e? iTCTrot aYovct 120 

Téaoapsc, &? à(J.lv {xsYàXa ■9'sòi; sópuàvaaaa 
XsD/òv iap, Xeoxòv Ss ■S'épo? x,aì x^^(^°^ (pépotcsa 
T^^st Tial ^'S-tvÓTuwpov, Ito? S' ek «XXo ipuXa^sì. 
'Qq S' aTTsSiXwTOt %al àvà[JL7toxec aazo 'Kareb^eq, 

&(; TcóBaq, SìQ xs^aXà? 7rava7t7]psai; s^o[Jlsi; alsi. 125 

'Qq 8' al Xtxvo(pópot xpuoo) uXéa Xixva ipépovii, 
&? à^iè? TÒV xpi^còv à^siSéa 7raoai[ji,sO'9'a. 
Ms(3(pa Tà Tà? iróXioi; TupuTavv^ta Tàc aTeXéoTO)?, 
TÒ? 6è TsXectpopéa? itoxi xàv tì-sDV a^pic ójj-apxsìv, 

aiTtvsi; s^TjxoVTa xatcaTspai* al Ss papsìat iso 

X^tii; 'EXei-ftoicf Tstvet x^P"' X^'''^'^ ^^ aXYst, 
&<; aXig, (tì? aÒTàv Ixavòv 'fóvo' Talat Ss Ayjw 
Swasì TcàvT' è7rt[j,e(3Ta %cd à? itotI v/jòv ixwVTat. 

Xaìps d-eà, xal TàvSs odo) luóXtv sv ■9'' ópvoio}, 
sv t' sÒTj^sXtof, (pépe S' aYpóQ't vóaTt^J-a TcàvTa- 135 

^épps póag, ^sps jiàXa, (pépe oTaxov, olae •8'epiaii(5v 
(péppe %at sipàvav, iV àq apoae z'qwq à\iàa'q. 
"IXtt'fl'i [JLOi, TptXXioTs, {J-é^a xpeiotoa -^eÉXCOv. 



Cantate, vergini, e rispondete, madri. « Demetra grande, salute, dea della fe- 
condità e della vegetazione ! ». Come quattro cavalli bianco-criniti tirano il 
calatho, cosi a noi la grande dea, dall' ampio dominio, verrà a portare fausta 
primavera, fausta estate e inverno e autunno : da un anno all' altro vigilerà. 
Come scalzi e senza benda percorriamo la città, così i piedi, così le teste, avremo 
sempre sani. Come le canefore portano piene di oro le ceste, così noi avremo 
in abbondanza oro. 

Fino al prytaneo della città andranno le non iniziate; fino alla dea le iniziate, 
quante di sessanta anni sono più giovani ; ma le più lente, che tendano a 
Eleithyia la mano, che siano ammalate, andranno fino a che basteranno 
le loro ginocchia. Ad esse Beò tutto darà in abbondanza, e che possano giungere 
al tempio un giorno. 

Salute dea, e questa città custodisci nella concordia e nel benessere ; apporta 
dai campi ogni prodotto, alleva i buoi, porta frutti, e spighe; fa crescere la messe, 
aumenta anche la pace, affinchè chi seminò, alla fine anche mieta. Sii fausta 
a me, molto invocata, grande sovrana fra le dee. 



183, 118 "AiaaxE] s'tTcats Lasc. (= Lascaris), 6e0p' 'ilxe E (= Paris. 2763). 
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184 Suida: Lexicon [Bernhardy]. ©eap'fópos. "Ott Bàtto? ó KupY^VYjV 

xttaa? f^<; 0sa[JLO(pópou tà {j.0(3ti(]pta èyXtxe'^o {ta6sìv, xai Trpoo^Y^ P^o'V 
Xt/voii; ò(p6aX[xoI(; )(aptC<5tJ.svoi;. 

185 — ivi. IifàY.vpiai. tépsiat. [xsrà t^<; tspàc atoX'^i; oXat teXoD[ji,evat 
{j^ootaw? 0(pàOTpiai xataXstyGslaai, xal aipoooat tà iift] Y'^l^và xal aotat, 
xatairXéai; e)(ouoa(, toò atjJLatoc tài; x®^P°'^ ^^''^ ''^•'^ Trpórjoùica (iévtot, ■^aav 
§è è% ttóv ispàioiV ^piaà^svai, à6póat u'f' évi (3uv07][xati Itcì, tòv Bàttov 
^^av, fva autòv àtpéXwvtai toò ett slvat àvSpa. 

186 Ghislanzoni: Notizie archeol. sulla Cirenaica [N. A. I]. Un 
tempio di Demetra è stato identificato fuori le mura di Gyrene, 
dal quale proviene l' iscrizione : 

llpà ?]^(tìv - A6ovt-o? A7][^-'ir]tpi u-aì K]ópat. 

Monumenti. - Anti: Sulle orme di Callimaco [A. I. II]. Cfr. Ber- 
tarelli, pag. 502. Un tempio di Demetra è stato identificato 
neir angolo S. 0. dell'Agorà di Cyrene. Appartiene a epoca greca. 
Ebbe un ampliamento in epoca hadrianea. Vi era annesso un 
thelesterion. Dal tempio proviene una statua della dea seduta. 
Sm. a. Porgh.: n. 67 = Cat. B, M. n. 1434, Demetra, con spighe 
di grano nella mano destra e una torcia nella sinistra. Rozza 
scultura. 



Dionyso 

187 Stadiasmus Maris Magni: §§ 44-45, in G. G. M. I (D). 
'Auò vfi<; ^aiac dq tòv Aióvuaov atàStot Q'. 
'Allò toù àiowGoo eU XsppóvYjaov atàSiot Q'. 



184 Demetra legislatrice : Batto il fondatore di Cyrene bramò di conoscere i misteri 
di Demetra e adoperò la violenza, rallegrandosi con avidi occhi. 

185 Sacerdotesse sacrificatrici : Vestite della sacra stola tutte le sacrificatrici ini- 
ziate segretamente, tralasciato il sacrifizio e alzate le spade nude, avendo piene 
le mani e bagnati i volti del sangue delle vittime, tutte insieme a un segno con- 
venuto si lanciarono contro Batto per evirarlo. 

186 Praxon, figlio di Lyon ? dedicò a Demetra e a Core. 

187 Da Paia a Dionyso stadi 90. 

Da Dionyso a Cherrhoneso stadi 90. 
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188 C. I. G. Ili, 5139. KX(aoSta) Bsvóaxa, KX. Kapuo6svoD[?] MsXtopo? 
6DYài;7)p, Aióvuaov è/ twv IStwv oàv Tcj) vac]). 

189 Sm. a. Porch.: iscriz. n. 28 = G. D. I. n. 4863. Vaioq 'Atusioio?- 
NiYsp TcpsapóTspoi; - ... - Atovóaco - Ispsó?. 

190 Oliverio: Campagna di scavi a Cirene nei 1927 [A. I. Il], n. 20. 
Base di statua trovata vicino al tempietto di CI. lasone Magno, 
di epoca romana. TloostJScòvtos noaeiSwvico - tspaTsJócov, Atóvuaov - 
5(a]piSa)T;av. 

Monete. - Cyrene [322 - 308 a. C] Robinson pag. LXIII. Cfr. 
Mùller I n. 176; Babelon III n. 1893; Head pag. 870. D) Testa 
imberbe di Dionyso cinta di edera; dietro, un tirso. AR. 

Moj^uMENTi, - Sm. a. Porch.: pag. 39. Lo Smith e il Porcher 
hanno chiamato di « Baccho » un tempio da loro scoperto a Cy- 
rene a S. del teatro greco. L' identificazione si fonda unicamente 
sopra il ritrovamento di una grande statua del dio, più sotto ci- 
tata. Sul luogo non furono più condotti scavi. 
— ivi n. 36. Dalle rovine a N. del tempio di Apollo: statua di Dio- 
nyso giovane. - n. 45 = Cat. B. M. n. 1413. Dai dintorni del 
tempio di Apollo : testa di D. - n. 76 = Cat. B. M. n. 1441. Dal tem- 
pio di «Venus»: testa di D. barbuto. - n. 130 = Cat. B. M'. n. 
1488. Statua di D. - tav. 61, n. 118 = Cat. B. M. n. 1476. Dal 
tempio di «Baccho»: grande statua di D. 

Ghislanzoni: Gli scavi delle terme romane a Cirene [N. A. II]. 
n. 6. Testa di Dionyso. Copia di età antoniniana di un tipo noto. 
Ghislanzoni: Satiro con Dioniso bambino [N. A. IV]. Cfr. Ber- 
tarelli, pag. 442. Dalle Therme di Cyrene: statua di Satiro con 
Dionyso bambino in braccio. Copia di un prototipo dell' età el- 
lenistica. 

Bertarelli: pag. 500. Nel Magazzino Archeol. di Cyrene. Due 
statue di Dionyso. 



188 Claudia Venosta figlia di Claudio Cartistheno Melior, pose una statua di 
Dionyso con la nicchia a proprie spese. 

189 Gaio Apeisio Nigro anziano, sacerdote di Dionyso. 

190 Poseidonio, figlio di Poseidonio, sacerdote, dedicò una statua di Dionyso 
« donatore di gioia ». 
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Dioscuri 

191 Pindaro: Pyth. V, 9 [Ghrist (T) ed. maior], 
"^Q 6só|j.op' 'ApitsaiXa, 

oò tot viv (TrXoÒTOv) vXnzàQ 
aitóvoc; àxpàv pa6^iStóV òctto 
aòv sòSo^iof [xsTaviooeat 
sxaTi ^puoap|JLàTOU KàoTopo?, 
sòSiav Se (xstà )(et{xspiov o[JLPpov tsày 
Tiarai'fl'òacset (j.à%atpav éariav, 

192 ScHOLi A Pindaro: Pyth. V, 10 a [Drachmann (T)], Siau Ss aòv 
KàoTopi; ... t) ozi ava)6sv ot BaTTtaSat %al 'AptaTOTéXiT]? Aà/wvs? ^csav, 
o6ev %ai oi TuvSapiSaf àTuò ^àp AaittbVtóv si? 0Y]pav '^X6ov, àTcò Ss t^c 
©v^pac sk KDpT]V7]V 7] ort ÌTZifOLVCùz òtYouoiv ot Kupirjvaìot tà Aioawó- 
psta, BAttod TcptóTou ^ataSeitaytoi; t/jv sò^i^v. 

193 ^ — ivi V, 124 a. ... Xé^siat Ss %al tò ispòv twv Atoa/oópcov èv è/sivifi 
T"^ irXaxsicj, (S^opcox-}) liti t'^? Kopi^VTji;) slvai. 

194 Pausania: Descr. Gr. Ili, 16, 2, 3 [Spiro (T)]. Okia Ss aòtoò 

TcsTTOtiQTat. TrXTjatov TÒ Ss èi àpyrjQ (paatv auTYjV olx'^oat tod? TovSàpeoo. 
TialSa?, XP°^^P ^^ ooTspov èwiqaaTO ^opjjLttùv STtaptiàTYjc. Trapà toòtov 
à^pixovTo 01 Aióauoopoi ^évoi? àvSpàaw èoiTtóxs?' ■rjy.stv Ss èv, Kup-^vv]? 
(pTjoàVTsi; xata^Q'^vat ts "^j^iouv Tuap' au^cj) ual ol'vcrjjj.a ^toùvto <^ [làXioxa 
s5(aLpov, T^vtxa [tstà àvGp(i);rwv '^oav. ó Ss otxtai; [lèv t^c òcXXy]? èy.éXeosv 



191 Arcesilao, destinato dagli dei, tu fin dal principio della tua insigne vita, 
accompagni il benessere con la gloria, per opera di Castore dall'aureo cocchio^ 
che fa brillare la serenità alla tua casa beata dopo la tempesta invernale. 

192 e perchè con Castore?]... a perchè gli antichi Battiadi e Aristotele erana^ 

Laconi, come anche i Tyndaridi : i quali vennero da Sparta a Thera, da 
Thera a Cyrene : o perchè i Cyrenei apertamente celebrano le Dioscuree, aven- 
done Batto primo stabilita la regola. 

193 Si dice che anche il Santuario dei Dioscuri sia lungo la strada selciata a 
Cyrene. 

194 In Sparta vi è la casa dei Dioscuri. Si racconta che un tempo V abitarono i 
figli di Tyndaro, e che successivamente V acquistò Formione Spartano. Da 
costui si presentarono i Dioscuri in sembianza di ospiti umani; dissero di 
venire da Cyrene -e che desideravano alloggiare presso di lui, e chiesero di 
abitare V appartamento di cui specialmente si compiacevano quando erano 
fra gli uomini. Formione concesse loro di abitare in ogni altra parte della 



mOSCUBI - BIEENB - EROS 73 

aÒTOD? IvGa av èGéXwoiv olx'^oat, vò §s olV^[j.a oò% eff] Stbastv Guyoctyjp 
Yàp sTO^év 01 TiapBévo? 1x0'^'^°' ^^ °^^''^'P Siaitav. è? Ss rrjV òotspaiav 
^rapGévo? [tèv èxeiVY) %al '6spa7rsta Tcàoa '^ Trspl ttjv TiaìSa -^jfpdcvtOTO, 
AtooxoòptóV Ss àYaXjxaTa èv Tcp olx7][iaTt sòps87) xal TpàTtsCà ts xal 
oiXtptov èu' aÒT^. 

195 Suida: Lexicon [Bernhardy]. ^op^im. ... 'AXXà ical ©eo^évia 
auToó (4>op[J.i(n)VO?) ctYoVTO?, èxóiXsoav aòtòv ol Atóoxopot Ttpò? BAttov 
è? KopTJVYjv v.cd àvécTTj re s)((tìV 01X9100 y.ai)Xóv. 

Monumenti. - Sm. a. Porch.: n. 62= Gat. B. M. n. 1429. Dal 
tempio di « Venus »: testa di uno dei Dioscuri. Lavoro romano. 

Eirene 

196 Ghislanzoni: Rilievo policromo di Bengasi [A. L I]. Dalla cor- 
nice del rilievo dei Sabri: ... Ss %al Elpi^vo xal 'Ev... 



Eros 

Monete. - Cyrene [322-308 a. C] Robinson pag. LXIV. Cfr. 
Babelon III n. 1895; Head pag. 870. R) Eros in cammino, suo- 
nando la lira. AR. 

Monumenti. - Sm. a. Porch. n. 51, cfr. Afrodite, 

Ghislanzoni: Gli scavi delle terme romane a Cirene [N. A. II]. 
Cfr. Bertarelli, pag. 442. n. 10. Statua di Eros. Copia di un origi- 
nale noto per parecchie altre repliche. 

Ghislanzoni: Il santuario delle divin. alessandr. [N. A. IV]. 
n. 3. Torso di Eros. Copia romana. 



casa che essi (colessero, ma rifiutò di dare l' appartamento, poiché lo abitava 
una sua figlia giovinetta. Ma il giorno seguente quella vergine e tutta la sua 
servitù erano scomparse ; nelV appartamento si trovarono le immagini dei 
Dioscuri e una tavola sulla quale era il silfio. 

195 Formione, Mentre Formione celebrava le Theossenie, i Dioscuri lo invita- 
rono presso Batto in Cyrene; egli si levò con in mano il ramo di silfio. 

196 Dedica a Eirene... 
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Eufemo e gli Argonauti 

197 Hesiodo: fr. 64 da Schol. ad Apoll. Rh. Argon. IV, 259 [Rzaoh 
(T)]. '^HoioSoi; Ss %aì IlLvSapoi; èv Ilnd-ioviv.a.i(; xaì 'Avttfxaxo? èv Abd^i 
dia voi) 'Sìxsavoù ^aoiv sX'O'Stv aòtoùi; (toùg 'ApYovauTai;) si? AtpÓYjv 
xal paotàoavTsi; ty]v 'Apifò) sl<; tò Trjii.é'cspov iisXafo? ^svécstì-ai. 

198 — ivi fr. 143 da Schol. ad Pind. Pyth. IV, 36 [Rzach (T)]. 

''H 017] Tpiìf] TCDXtVÓippCOV MTJXlOVtXTf], 

■^ tévtsv E'u^Yijxov Yai,Y]ó)((j) 'EvvootYat(() 

[jLst)(6sìa' sv (pt.Xó'c'rjTt itoXo^póaoD 'AcppoSixYji;. 

199 Pindaro: Pyth. IV, 4 [Ghrist (T) ed. maior]. 

... Ilutì'tóVt ... 

... TCOTs )(puoéa)V Alò? alyjtwv ;càpsSpo<; 
5 oòx à'jroSàii-ou 'AtcóXXwvo? xo)(óvtoc lépsa 

)(P'^asv olxtar^pa BàTcoy ^apTuotpópou Atpóa?, Ispàv 

vàaov («)? ■rjSir] XtTtàv ^Tiaoetsv sò-àp[J.ai:ov 

TTÓXtv èv àpYtvósvTi [xacccp, 

%aì TÒ MrjSstai; szoc. à'j'xoji.taai 
1" l(3Só[xcf /ai, oùv Ssxàioj Y^vs^ 0'/]patov, Aliata tó tuots Ca[i-£V7]<; 

irai? àTcéTTVsucs' àSavàTOo axó^.azoq, SscsTuoiva KóX)({tìV. si;us S' outox; 

'^[j.iGéotatv 'làoovoi; ai)({j.aTào vaótai?* 

Ks/XuTs, TraìSs? 07rsp6ó^o)v ts ^ootcòv xat 6s(òv 

ya[j.l Yàp TàaS' è| àXtTcXàxtoo tuots Yà? 'Etcóc^oio xópav 
15 àaTstóV piCav ^UTsDasaOat [JLsX'/]-o[[j.[3poTOV 



197 Hesiodo e Pindaro nelle odi pythiche e Antimacho nei «Lydicai» raccontano 
che gli Argonauti vennero in Libya dalV Oceano e avendo trasportato la nave 
Argo sulle spalle, giunsero al nostro mare. 

198 quale in Hyria la savia Mecionice, la quale generò Eufemo al dio che cinge 
e scuote la terra, unitaglisi nelV amore di Afrodite fulgente d' oro. 

199-4 Delfi una volta, sedendo accanto alle dorate aquile di Zeus, Apollo 
presente, la sacerdotessa vaticinò che Batto, colonizzatore della Libya ferace, 
lasciata V isola sacra, fonderebbe la città dai bei cocchi su biancheggiante 
collina ed effettuerebbe nella diciassettesima discendenza la predizione therea 
di Medea, che un giorno la forte figlia di Beta, signora dei Colchi, emise dalla 
bocca immortale. Parlò così ai semidivini marinai del valoroso lasone : 
« Udite, figli di magnanimi uomini e dei : io dico che da questa terra battuta 
dal mare un dì la figlia di Epafo trapianterà una metropoli cara ai mortali, 
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Alò? èv "AiJ-nwvoi; 6s{jLé6Xoc?. 

àvTl 8sX(piV(ov 8' èXaxo^'cspÒYwv itutuodi; à(J.st(jjavTe(; 6oàc, 

àvia x' ave' èpsTiicóv Siippou? ts V(tì(xàooiotv àeXXÓTCoSa?. 

xeìvo? opvti; èxTsXsuTàost [isYaXàv iroXtwv 

[jLa'cpó;roXiv ©K^pav YsvéaOai, tóv tuots Tptta)VtSo<; èv irpo}(oaìi; 20 

Xi[i.va<; 8sq) àvépi psi.8o[j.sv(p y^^^ocv StSóvti 

4stvta 7up4)pa6sv EtStpatio? xarapà? 

Sé^aT' • al'(3iov S'Itti fot Kpovicov 

Zsòg TuaTYjp è'xXayls Ppovràv 
àvi%' c(Y%opav Tuotì, 5(aXx,ÓYevDv 

vai" xpYjixvócvcwv èwétooae, Goàc; 'ApYoòc ^^aXtvóv. SwSexa Ss wpÓTspov 25 
à[j-spai; è^ 'Qxeavoù {pÉpo[j.sv vJìtwv onisp ^atac èpTìi^wv 
eivàXtov SópD, [jLTjSsotv àvaTràooavtsc à|iol?. 
TooTàxt S'oloTTóXo? 8oi.i^(ùV Itc^XOsv, yaiSt(j.av 
àvSpò? alSoioo 7cpóaotj;iv Srjtójievoi; ■ (ptXiojv 3' èTuéwv 

ap'/sTo, ^stvot? aT' èXOóVTsaatv sò-sp^sTat 30 

delKv' s^aYYÉXXovTt ^rpcòrov. 
àXXà Yàp WGZOO 7cpó(paati; Y^'^'^'Spoù 

>idi)Xosv ^sìvat. (pàvo S'EòpuTuoXo? Taiaó/ou Tcaì? àcpGìtoo 'EvvocjtSa 
s[Aixsvai' Ytvcoaxs S' èTcsiYotJ'SVODC" w 8' sÒQòq àpTtà^ati; àpoópa? 
Se^iTspcj, 7:po'CD)(òv ^svtov [làoTsuas 8o5vai. 35 

oòS' àTTiSrjcìév Iv, àXX' YJpwc stu' àottaìaiv 6opwv 
)(6ipt foi ^sìp' àvtspsiaai? Secato pcbXaua Sat,[j.ovtav. 



7ieZZe ie/re di Zeus Ammone. In luogo di delfini dalle corte pinne assunte a- 
gili cavalle, in luogo di remi, redini, condurranno carri rapidi come il vento. 
Farà divenire Thera madre di grandi città quelV auspicio che una volta alle 
foci del lago Tritonide Eufemo, sceso da prua, ricevette da un dio somigliante 
a un uomo che offriva una zolla in dono ospitale. Propizio su lui il Cronide 
Zeus padre fece echeggiare un tuono ; allorché gli apparve, mentre i marinai 
sospendevano alla nave l'ancora dalle bronzee guancie, freno della veloce Argo. 
Per dodici giorni prima dall' Oceano trasportavamo la carena marina sopra 
i dorsi deserti della terra, trattala in secco per i miei consigli. 
Allora un solitario demone si avanzò, assunto il beli' aspetto di uomo veneran- 
do ; e con parole amiche cominciò, come quando agli ospiti sopraggiunti i 
benefattori annunciano il pranzo anzitutto. Ma il motivo del dolce ritorno ci 
impediva di restare. Disse egli di essere Eurypylo, figlio dell' immortale dio 
che cinge e scuote la terra. Comprese la nostra fretta e subito, divelta da terra 
una zolla con la destra il dono improvvisato volle offrire. Non lo sdegnò V eroe, 
ma d' un balzo venuto sulla riva, strinse con la mano la mano e ricevette 



199, 31 SsrTiv'lgsv!,' Bergk. 
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7rsó6o[j,at S' aòràv xaTaxXuoGstaav è% - Soòpato? 
èvaXiav pàjAsv aòv àX[j-of 

scsTrépac, oYptjJ TisXàYst OTrojXsvav. ^ {j.àv vtv (otpovov 6a|Aà 
XoatTcóvoK; Gspa'jróvtscoiv (poXa^ai- mv S' èXàOoVTO ^pévs?" 
xai vuv èv TàS' àtpQizov vàatp xé^utat Aipóa? 
sDpt))(ópoD 07:ép[Ji,a irpìv wpa<;. el ^àp olxot viv [3àXs Tcap )(Góviov 
^AtSa csTó[ta, Taivapov sic Ispàv Eo(pa[J-o<; èXGcbv, 
oiòc iTiTtàp^oD IlooetSàwvos ava^, 
TÓv tcot' EòpctìTua Tttuoù Go^àtTjp 
Ttws KaipiaoD Trap' è'5(6aic, . 
TetpaTwv TraiStóV x' è7riYstvo[i-éva)V 

al\Là. foi xsivav Xà[3s oùv Aavaoì? eòpsìav aTrsipov. tóts ^àp [JLSYaXas 
èCaviotavcat Aaxs8aip.ovoi; 'ApYsioo ts xóXttoo xal Moxirjvàv. ^ 
vùv Ys [lèv àXXoSairàv xpitòv sòpv^oEt YovatXtóV 
èv Xs)(satv Y^voc, oi' xsv tócvSs csòv Tt{jL^ Gswv 
vàoov èXGóvTs? tsxwvTat ^wTa xsXatvstpéwv ttsSicov 
SsciTcÓTav tòv [xsv 7roXo^póo(() ttot' èv - Sa)[JLatt 
^oipos àpàasi 6s[j-taatv, 
nó6tov vaòv xaTapàvTa XP°^<P 
òa-cépt;), vàsoai TroXeì? àYaYsìv NsiXoto Tcpòi; ttìov Té[xsvo(; KpovtSa. 



la zolla fatidica. Osservo che essa fuori dalla nave sommersa, nelV acqua andò 
coi flutti di sera, seguendo V umida onda. Certamente spesso sollecitarono 
i servi che sollevan dalle fatiche," a custodirla. Ma se ne dimenticarono le 
loro menti. E ora in questa isola si è versato il seme immortale di Libya spa- 
ziosa, prima del tempo. Infatti se in patria avesse gettata la zolla presso la 
terrestre bocca di Hade, venuto alla sacra Tenaro, il sire Eufemo^ figlio del- 
l' equestre Poseidone, che una volta Europa, la figlia di Tizio, generò presso 
le rive del Cefiso ; svoltesi quattro generazioni, il sangue di lui insieme coi 
Danai, avrebbe preso possesso di quel felice continente. Allora infatti si mos- 
sero dalla grande Lacedemone e dal seno argivo e da Mycene. Ora invece troverà 
nei letti di donne forestiere illustri discendenti, i quali venuti col favore degli 
dei a quesf isola, genereranno un uomo, signore delle pianure di nere nubi. 
A costui che giungerà un giorno del tempo futuro al santuario pythio nella 
reggia d' oro, Febo ricorderà di condurre cittadini su navi, presso il recinto 
di Ammone Niliaco figlio di Crono. 



199, 39 èvaX£av]£vaXia B, C, D, èvaXitf schol. 
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200 — ivi IV, 251. 

(01 'ApYovaùrat) Iv t' 'QxeavoG nsXà'^eaai [jliysv Tuóvucp t' 'EpoGpqi 
Aa[xvtàv t' è'6vst Yovatuwv àvSpo^óvwv 
iv6a %al Yti^wv àé8Xot? ItcsSei- 
^avto flv' èaSàTO? à[j.yi<;) 
x,al aDVs6vao8sv. xal èv àXXoSaTcali; 

o::sp[JL' àpoópat? touTàxti; «[/.sTépai; attivo? oX^od Ss^aio [j.oipi8tov 205 

à[iap t) wxveq. xó6t yàp Tévo? Eò^à[J-ou ^utsoOsv Xoittòv alsì, 
xsXXsTo • •/.al Aaxs8ai|J,ovia)V tJ-i)(6évTs<; àvSpwv 
T]8sai Tàv TcoTs KaXXioTav àmpXTjaav xpóvw 
vàaov • sv8sv S' u[j."j.i, AaTotSas sTiopsv At^òas tusSiov 

aùv 8s(tìV Ti[J.aìi; oipéXXsiv xocoto )(po-oo6póvoo 26O 

§iavé[JLsiv 6sìov Kopàva?, 
òp8ópoi)Xov jf^Ttv ècpsupojJLévoti;. 

201 Timeo: in Diod. Ribl. Hist. IV, 56 [Vogel (T)]. Oòx oXqot ràp 
Twv Te àp)(ai(ov aoYYpa^écùV... aiv soti x,al Ti|J.atoc, <paal toò? 'Ap^o- 
vaÒTac... dtt' àvéficov... èxpiipsvTai; si? tàc Sòpreic, xal [j,a8óvTai; Trapà 
TpiTtóVo? Toù TÓre (3aoiXsóovto? t^s Ai[3òrj? f/jv ISiÓTTj'ca t'^? 8aXà'n:Y)c, 
%al TÒv uivSovov lu'f u^óvrac, Stùp-i^naaSai xoiX/,oùv xpiTioSa tòv àp^aiot? 
[xsv 7ce)(apaYtJ'SVov YpàfJLjJ-aat, [xs)(pt Ss tòiv vscorépMV ^póvwv StaasivavTa 
Tuapà toìc EòsoTusptTai?. 



200 GZi Argonauti giunsero alle acque delV Oceano e al mar Rosso e fra la stirpe 
delle donne di Lemno che uccisero i loro mariti. Colà primeggiarono in gare 
di membra per il premio di una veste e ottennero il talamo. E in campi stranieri 
allora un giorno fatale le notti accolsero il seme del vostro splendore di prospe- 
rità. Poiché allora piantata la stirpe di Eufemo, per il futuro sempre si per- 
petuò ; e gli Eufemidi pervenuti alle sedi dei Lacedemoni, col tempo coloniz- 
zarono V isola di Calliste ; e di là il Latoide vi permise di far prosperare il 
piano di Libya, col favor degli dei, e di reggere la divina città di Cyrene dal- 
l' aureo trono, avendo usato di un retto consiglio. 

201 Molti degli antichi scrittori, fra cui è anche Timeo, dicono che gli Argonauti 
sbattuti dai venti nelle Syrti, avendo appreso da Tritone, che regnava allora 
sulla Libya, la natura del mare, e fuggiti al pericolo, offrirono in dono un 
tripode di bronzo inciso di vetusti caratteri, che rimase fino a tempi più 
recenti presso gli abitanti di Euhesperide. 



200, 255 anépii,'.... àxxirvog]7tep.... àvcxìvag codd. 

201 Eùsaixepixaisjsv 'EanspC-cai? C(= Vatic. 130), 'Eoresplxais F (= Claromont.). 
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202 Fylarcho e Acesandro: da Schol. ad Apoll. Rh. Argon. IV, 
1561, in F. H. G. I, 337 (D) = F. Gr. Hist. II, 165. EòpÒTTDXoc 
IloostSwvo? olò? %a.l KsXaivoò? t'^? "A-cXavco?, ^aoiksÒQ Ss Kupn^VY)?. 
^bXap'/OQ Ss Iv sp8ó|j.(ot EiSpoTov aÒTÒv xaXsì xal àSsXipòv aòiroù àva- 
7pà(psi Auxàova. 'AxéaavSpoc; Ss èv Tcpcbtcoi ^rspl KopTjVY]? {xst' aòtòv 
PaatXsùoat ^7]C5i AipÓYjc Kop7]VY]V tyjv T(];s'a)c. 

203 Acesandro: Ttspl KopT^vif]? da Schol. ad Pind. Pyth. IV, 57, in 
F. H. G. IV, 285 (D). Toùtov (EópòjcoXov) Ss 'AttoXXóìvio? ttots \ièv 
EòpÓTroXov TrpoaaYopsDst, ttots Ss TpiTcova. 'AxéaavSpo? Sé (pYjaiv àSsX- 
(pòv stvai TÒv EupÓTTuXov TptTcovoi;, Ypàiptov ootcd?" « EòpÒTroXo? IIoos!,- 
Stòvoc xal KsXaivoùi; t^? "A-cXavroi;, TpiTtóVoc àSsX^ói;. Ohzoq Yafxsì 
StspÓTnrjv TYjV 'HXtoo, Ilaat^àTji; àSeX^if^v, %al 7£VV(^ TralSas Sóo Aoxàova 

xaì AsÓXlTTTtOV ». 

Callimagho: ad Apoll., 92, cfr. apollo, 54. 

204 Lycofrone: Alex., 877 [Kinkel (T)]. 

"''AXXooi; (Foovéa, lipó'&oòv, EòpÓTroXov) Ss "fl-ìve? oi' ts Tao5(sip(tìv TusXag 

jj.óp[j.7]y.s<; alàCouatv èxps[3pao[xévoui; 

spYj[JLOV eie "AtXavTOi; oixYjTTjptov 
B80 Gpi)Xtif(j.àTa>v SépTpotcst TupooasaTjpÓTac' 

Mó(|;ov Tttatptóvsiov Iv6a vaupàirai 

6avóvTa za.pyfbaa.v'zo, TO[j.psiav 6' uTrsp 

xpYjTiìS' àvsoTTjXtóoav 'Ap^cpoo Sopò? 

5tXaa6Èv TréTsopov, vspTspo)V xst[j.7]Xiov, 
885 Auoi^Sa, KiwtpeioQ fi'V tsyy^v póo«; 

vaa[i.oìi; XiTratvsi. Ttp Ss NTjpéwc YÓV(p 



202 Eurypylo, figlio di Poseidone e di Celene, figlia di Atlante ; re di Libyai 
Fylarcho nel settimo libro lo chiama Euryto e gli attribuisce per fratello Ly- 
caone. Acesandro nel primo libro su Cyrene dice che dopo di lui regnò in Li- 
bya, Cyrene, figlia di Hypseo, 

203 Apollonio lo chiama ora Eurypylo, ora Tritone. Acesandro dice che Eurypylo 
fu fratello di Tritone, scrivendo così : « Eurypylo, figlio di Poseidone e dì 
Celene, figlia di Atlante, fratello di Tritone. Questi sposa Sterope, figlia di 
Helio, sorella di Pasifae, e genera due figli : Lycaone e Leucippo ». 

204 Le dune e gli scogli vicino a Teuchira gemeranno per Cuneo, Prothoo, Eury- 
pylo, gettati dalla tempesta nella solitaria dimora di Atlante, squarciati 
dalle punte dei rottami della nave ; là dove i marinai seppellirono Mopso 
figlio di Titerone, morto, e piantarono sulla base della tomba il remo spezzato 
della nave Argo, possesso dei morti ; ad Ausigda che bagna e feconda con 
la sua corrente un fiume che deriva dal Cinyfe. Là a Tritone, figlio di Nereo, 



15i5 
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TptTiovt Ko'k'/ì.(; caTiaaev §àvo? ^ovì] 

)(poac^ TCXaxùv upax'^pa xsupor^iiévov, 

àsiiam TrXwTYjV ol(xov, ■?] Sia oTevcòv 

[xòpjj-wv èvTjoet TìtpDC a6pat)OT0V oxàtpoc sgo 

rpaixoò? Ss ^(bpai; toutAxii; Xapsìv xpaTY], 

6aXaoc5Ó;rat(; Si[JLOpyoc aòSàCst Qeóq, 

otav 7i;aXi{JL7rouv Swpov otYpauXoe Xeò)? 

"EXXtjv' èps^-o vocsytoac Tràipa? Atpu?. 

eò)(à'; Ss Set[xatvovTsi; 'Aoj3óai;at, v.téap 8^5 

xpó^Jjoua' «(pavtov èv ^(Qovò? vetpoìi; jio^oì?... 

205 Apollonio Rhodio: Argon, IV, 1544 [Merkel (T)]. 
&q 'ApYÒ) XtjJLVT]? axó^a. vaòjropov è^spsouaa 
àtitps'TróXsi Sijvaiòv ìm )(póvov. aòxixa S' 'Op^sùg 
xs/Xst;' 'AtuóXXwvos -upiTroSa [j^s'^av s/To6t vrjòi; 
Saii^oaiv lYY^vsTat? vóaxtp Itti [isiXia 6so6at. 
xaì Tol [Jièv ^oipou vxépac, iSpuov èv x^ovl jBàVTs?' 
Tolatv S' alCirjtp èvaXiYXto? àvrspóXrjosv 

TptTwv sDpopty]?, Yatyji; S' ava pwXov àsipa? ^^so 

leivi' àptaTTjsoot TTpoio^sTo, ipi&VTjasv -cs 
« 8éjQe, fikoi ' IttsI oò wspidxsiov èYYDaXt^at 

svGàSs vòv TCÓtp' h.]i.OÌ |siV7]tOV àVTO|J.ÉVOiaiV. 

si Ss TI Triade irópou? [iaisoG' àXó?, olà xe TtoXXà 

avGpcoTTOt ^axéoooiv Itt' àXXoSaTr^ irspócovTSi;, i^^^' 

è^spéo). Sy] Yàp {is TraTVjp iTrtiatopa TróVTou 



la donna di Colchide dette in dono un grande vaso d' oro risonante, a lui che 
indicava la via navigabile, per la quale a traverso gli angusti scogli Tifys 
lanciava la nave salva. Allora il nume biforme, figlio del mare, predisse che 
i Greci avrebbero conseguito il dominio sul paese, quando il popolo libyco- 
che passa alV aperto le notti, avesse offerto il dono di rimando a un greco al- 
lontanandolo dalla patria. Temendo il vaticinio gli Asbysti hanno nascosto 
nei più profondi recessi della terra il dono introvabile... 
205 La nave Argo, in cerca dello sbocco navigabile della palude, errava da lungo 
tempo. Allora Orfeo ordinò di porre giù dalla nave il grande tripode di A- 
pollo in dono agli dei indigeni, per ottenere il ritorno. Ed essi scesi a terra 
collocarono il dono di Febo, A loro si fece incontro in giovanile sembianza 
Tritone possente, che, sollevando da terra una zolla, la offri, dono ospitale, 
agli eroi, e disse : « Prendete, amici ; poiché dono più grande non mi è dato 
di offrire , ora, agli ospiti. Ma se di questo mare bramate sapere la via, come 
spesso agli uomini accade di desiderare quando viaggiano per terre straniere, 
ve lo dirò. Che il padre mio Poseidone volle che io fossi esperto di questo mare.. 
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6^>is IlooetSàtóV tùùS' e[j.[j.svat. aòtàp àvàcsaco 

irappaXtYji;, si §7j Ttv' àxoòeTs vdoipiv Ióvts? 

EòpòjtuXov Ai,pò*o GTjpoTpócpcj) lYfsYawta. » 
1560 w? ypda/ Trpótpptoy S' t);rspéo)(S'9'E (BwXaxt x^^P"'» 

E'6(p'r)[j.0(;, %at Toìa 7:apapX'/]§r]v Trpooésijrsv 

« 'A^iSa ual itéXa-Yo? Mivciiiov el vó tcod, YJpco?, 

è^sSà'/ji;, vvjjxspTsg àv£tpo[j.évoiatv Iviotts?. 

§eòpo Yàp oò% è^sXovtei; aàvojxsv, àXXà papstan; 
1565 )(piij.(j;aVTe<; faiY]? Iit!, TTSipaai t-^oSs "a-osXXaK; 

v'/ja [xsTaxpoviTjv è7.o[JÌaaa|JLev è? tóSs Xii^vy)? 

5(eD[j.a di YjTrsipoo [3spap7][JÌvoi* oò Sé zi r§[j-sv, 

t:'}] 'jrXóoi; £|av5)(£t. risXouYjiSa 'calav ixéo-S'ai.. » 

&? ap s'ipTj* 6 Ss X^^P* 'cavòaaaTO, Ssì^s S' àircoO-sv 
1570 ya)V7]oa<; ttóvtóv ts y.al à^f/^P^'^'è? <3T;ó[xa Xt[J.V7](; 

« xsiVY] {J.SV TTÓvxoio di'qkoaiq,.... 
1B82 àXX' ITE Y'/]'9'óaDVoi, xa[iàToio Sé [j.7] Tt? àvtr] 

YivÉaS-w vsór/]Tt xs'/,aa[xsva Yuìa [xof^oat. » 

l'ousv lo'f povstóv o'ì 8' ai(]j' lui V"/]òi; epyjaav 
1585 Xip'/)? è%7cpo{j.oXslv XsXirjjxévoi sipeai-^jatv. 

xal S'?j sTTiTTpovéovco [j.E[j.aói;s<;" aòiàp 6 'rsia)(; 

TplxtóV àv9'S[X£vog xpiTroSa [j-é^av, sl'aaTo Xì[jlvyjv 

siojBaivsLV .... 
1730 [JLVYjoai;' sTrsti:' E>rf'ir][j.o<; òvsiparoi; hw/^ioio, 



Per di più io regno sulla terra bagnata dal mare : se coi, vivendo lontano, 
udiste parlare di un certo Eurypylo, signore della Libya, nutrice di fiere ». 
Così disse : benevolo Eufemo stese le mani alla zolla, e così a sua volta parlò : 
« Se, eroe, conosci la terra d'Apis e il mare Minoico, rispondi sinceramente 
a chi ti interroga. Che qua, non volendo, giungiamo, ma avvicinati da gravi 
tempeste ai confini di questa terra ; oppressi portammo a spalle la nave 
attraverso il continente ai flutti di questa palude, né sappiamo dove la via na- 
vigabile si estenda, per arrivare alla terra di Pelope ». Cosi disse; quegli protese 
la mano e indicò lontano, e nominando il mare e la bocca profonda della palude: 

<!■ Quello, disse, della palude è il passaggio Andate contenti, e il legame 

della fatica non trattenga le vostre membra belle di gioventù. » Così disse con 
saggezza. Quelli subito salirono la nave, bramosi di uscire dalla palude a forza 
di remi. E procedevano con ardore. Frattanto Tritone preso su di sé il gran 
tripode, fu visto entrare nella palude,... 
Allora Eufemo si ricordò del sogno fatto nella notte. Gli pareva che sotto la 



205, 1562 'Ani5a]ò(.xUòa, codd. Laur. e Guelf. 
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..... ElCatO Yàp 01 

SatjioviT] p{òXff4 km^àaiioz ([) èv à^oatcp 

ccpSeoS-ai Xsux^aiv UTuat Xi^dcSeoot y«^°''<'''^0'S' 

ìv. Ss Yuv'}] P(]óXoio TcéXstv òXiv^c Tcsp èoóoirj? 

Tiap^sva^ Ixs'Xyj- [xtx^Yj Ss ol èv 9iXóT7]i;t 1735 

aoxsTov IfiepO-sti;' òXo^ópeto S' ipzs noòprjv 

Cso^à[xevoi;, tTjvc' aòtòi; étp àTtTaXXe YaXawf 

-7] Sé s (jLsiX[5(iotot TuapvjYopéeaxsv s^rsaaiv 

« TptT;(ovo(; ^évo? si[j.t, tscòv Tpo^ó?, & 'f tXe, TuatScùV, 

oò xoupT)' TptTtóv Yàp iftol AtpóY] Ts zo%ris(;. 1740 

àXXà tJ.2 N7]p'^0(; Trapa/ócT^so Tuaptì-svtx'^atv 

à[i, vcéXa^o? vaisiv 'Avà^T)? a)(sSóv st[it 8' è? ah^àq 

■•/jsXtou ^ETÓTCta'Q's, Tsoìs vs^ióSeaatv i'zoi\ifi. » 

Ttòv ap èjri p'^oTiv xpaSiTfj jBócXsv s% t' òvófwrjvsv 

AlcOVlS-i)- 6 1745 

^(>)V7]aev.... 

« tò ;:ó:roi, ^ [xé^a Si] os %al aYXaòv i[j-[iope- xàSog. 

|3(óXaxa yàp Tsò^ouat ■S-eoì Tcóvtov Ss paXò'vn 

VTiaov, tV ÓTrXótspot TuatScov oédsv Ivvàaaovtat 

TcalSe?- Itisi TptTCDV ^stvTjiov k-^^nàXi^sv 17B0 

T^vSé Tot 'Jjirsipoto AipuoTiSoc' ou vu rt? ^XXo? 

à'9'avàT(ov, 7] xsìvoi;, [j.iv Tcópsv àvTipoXvjoai;. » 

fi)? s(paT'* oò S' àXicaosv ÒTróxpioiv AloovtSao 

EucpTjjio?" PtóXov Ss, '8'so7upo7ct'(jotv laV'6'Sii;, 

i^xsv u::oppo)(t'irjv. r^? S'ixTO'fl't v^oo? àsp'O-rj 1755 

KaXXioTYj, TuaiStov csp'f) zpotpòq Eu(p7][J.oi.o, 



mammella, nella curva del suo braccio, la zolla fatidica si irrigasse di bianche 
gocce di latte, e da zolla donna diventasse, simile a piccola vergine. Egli si uni 
a lei in amore, con ardente brama. Ma poi piangeva di essersi congiunto con, 
la fanciulla, che del suo latte aveva nutrito. Allora essa parlò con dolci parole : 
« Io sono figlia di Tritone, nutrice dei tuoi figli, caro, non figlia. Poiché 
miei genitori sono Tritone e Libya. Ma tu affidami alle vergini di Nereo, ad 
abitare nel mare presso Anafe. Verrò più tardi alla luce del sole destinata ai 
tuoi nipoti)). Il cuore glielo mandò alla memoria; narrò il sogno all' Esonide. 
Quegli disse : «Ah, grande e splendida gloria ti attende. Gli dei, della zolla, 
se in mare la getterai, ti faranno un' isola, dove abiteranno i tuoi discendenti, 
poiché Tritone ti offrì, dono ospitale, questa gleba della terra libyca. Non 
alcun altro degli immortali è, se non quello, che, fattosi incontro, te la donò ». 
'Cosi disse : Eufemo non disprezzò la risposta dell' Esonide, ma rallegrato 
dai vaticini, immerse nel mare la zolla. Da questa poi sorse V isola Calliste, 

Fonti per la Storia della Religiom Cyrenaioa. 6 
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01 TCplV [lèv TTOTE SyJ SlVTTjtSa A'^flVOV svaiov, 

Atjjjlvoo t' i^sXatì-évTs? utt' àvSpócat Tupayjvoìotv 
STcàpt'^v siaa(pi%avov è^éoTiof ex §è XiTióvrac 
1760 STcàpxYjV AÒTEOLttìVOi; lui; Trai? 7]YaYe ©v^pa? 

KaXXtoTYjv è7:t v^oov à{j-6t^aTo S' ouvo[j.a ©TjpTj? 
èa itì-ev. 

206 Theochresto: Libyca da Schol. ad Apoll. Rh. Argon. IV, 1750, 
in F. H. G. II, 87 (D). EofpTjjJLo? ^xsi tyjv AaxwvtxYjV Ttapà tòv aiYtaXóv. 
Ei? Sé n? aòtoò twv àitofóvwv STgaa^to? àud^v.ioe 0'ripav oo àTCÓYovo? 
Yé^ovÈV 'ApioTOTéXTr]!;, 6? t^c .':rspl KupvjvrjV àzoiv.icnQ TrJYi^oaTo. 'loTopsÌTat 
TaùTa Trapà niv8àp{p èv IluGtovixatc' èTiiijJLsXéaTspov Ss Trapà 0so)(p7]OT(j) 
èv 7tp{óx(p Atpoxwv, %cd Tcapà 'AxsaàvSpcp èv TcpwTcp [Tcsplj KopTjVT]?. 

207 DiDYMo: in Schol. ad Pind. Pyth. IV, 455 d [Drachmann (T)]. 
.... ó AtSu[xoi; (pdcoxtóv, oii «tcò Ei»«p7][j,ou toòtoo èYéveTÓ tk; xal sTspoi; 
Ehtpri\i.Q<; ò cjòv BàTr([) tyjv KupTjvrjv xTioa?, 6v Sta tyjv ò^atw^xlav 

aTc' èxsivoo Tig ò^ioTOTràosi sivat. 

208 Hygino: Fab. XIV [Schmidt]. Eupheraus Neptuni et Europee 
Tityi filiae fìlius. Taenarius. Hic super aquas sicco pede cucur- 
risse dicitur. 

Monumenti. - Ghislanzoni: Rilievo policromo di Bengasi [A. 
I. I]. Cfr. Ferri [Historia, 19271 e Bertarelli, pag. 441. A Sabri 
presso Bengasi è stato trovato un rilievo di epoca ellenistica 
(IV, III sec). Presenta cinque figure di cui 1' ultima a sinistra 
quasi scomparsa. Il G. ha rironosciuto nell' ultima a destra Ar- 



sacra nutrice dei figli di Eujemo, i quali prima avevano abitato la Sintiaca 
Lemno ; cacciati da Lemno da uomini Tyrrheni, vennero a Sparta, per abi- 
tarla ; lasciata poi Sparta, il buon figlio di Autesione, Thera, li condusse nel- 
V isola Calliste, cui dal suo nome mutò il nome in Thera. 

206 Eufemo abitava la terra laconica presso il mare. Uno dei suoi discendenti, 
Sesamo, emigrò a Thera ; discendente di costui fu Aristotele, il quale con- 
dusse una colonia verso Cyrene. Queste cose racconta Pindaro nelle Pythiche, 
con più cura Theochresto nel primo libro dei « Libyca » e Acesandro nel pri- 
mo libro di Cyrene. 

207 Didymo dice che da questo Eufemo (Argonauta) provenne un altro Eufemo, 
■ che fondò con Batto Cyrene ; il quale sospetta che sia fatto derivare dal primo 

a cagione delV omonimia. 

208 Eufemo figlio di Nettuno e di Europa figlia di Tizyo. Del Tenaro. Si narra 
che camminasse sulle acque senza bagnarsi. 
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temide. Per le altre ha affacciato diverse ipotesi: Argonauti, Batto, 
Zeus. TI F. riconosce un episodio della sosta degli Argonauti in 
Libya. Da sinistra a destra, secrndo il F. : Agon, Eurypylo, due 
Argonauti, Orfeo. 

Hade 

Monumenti. - Anti ; L' esploraz. archeol. nella Cirenaica [Riv. 
Fil. 1928] e Campagna di scavi a Cirene nel 1926 [A. I. I]. Cfr. 
Bertarelli, pag, 495. Il Plutonium, scoperto a S. dell'Apollonion, 
si compone di un tempio di Hade, che risale a buona epoca greca, 
di un tempietto forse di Persefone, e di un sacello forse di Serapide, 
Nel luogo è stata trovata una statua di Hade - Plutone. Il corpo 
della statua, il trono e il Cerbero sono in tufo. Lavoro di epoca 
romana. 

Recate 

209 Ferri: Contributi, pag. 10, 8h. Dall'Agorà degli dei: 'E]%à- 
[rja? - 'T'[iBÌ[ciL<;'] - Ilavaxstai; - 'HpaxX[eò{;. 

Monumenti.- Oliverio: Campagna di scavi a Cirene nel 1927 [A. 
I. II]. Cfr. Bertarelli, pag. 497. Accanto all'Artemision è stato sco- 
perto un. tempio dedicato ad Artemide Hecate. La prima costru- 
zione risale al 107 d. C. e fu fatta per rendere grazie alla dea della 
vittoria di Traiano sopra Decebalo. Ciò risulta da una iscrizione 
molto mutila. Il tempio distrutto durante la guerra giudaica fu 
ricostruito sotto Ha:driano. Nel tempio si è trovato un gruppo in 
tufo della triplice Hecate. 

Sm. a. Porch.; n. 64 = Cat. B. M. n. 1431. Dal tempio di «Venus »: 
torso di triplice Hecate. Tipo severo, originale. 
Ghislanzoni: Il santuario delle divin. alessandr. [N. A. IV]. 
Cfr. Bertarelli, pag. 442. nn. 1, 2. I hecataion: triplice erma fem- 
minile. Sul basamento rilievo con tre fanciulle danzanti. - II he- 
cataion: tronco di cono con tre teste. 



209 Di Hecate, di Hygea, di Panacea, di Heracle. 
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Helio 

Pomponio Mela: Glior. I, 39, cfr. ammone, 17. 

Plinio: Nat. Hist. V, 31, cfr. ammone, 19. 

Solino: Gollect. rer. memor. XXVII, 45, cfr. ammone, 23. 

210 Ferri: Contributi, pag. 11, 10. Nella parete di un doppio foco- 
lare, in località El Baggara, si legge: àXico aÒY[à?] ? Caratteri non 
più tardi del IV sec. 

Hera 

211 Atheneo: Dipnos. XI, 59 [Kaibel (T)], noXé[JL(ov yoòv t) ooui; 
IotIv ó TcoiT^oa? TÒv è7uiYpayó[isvov "EXXaStxòv Tuspl tod èv 'OXufiTrto^ XéYwv 

MeTajuovctvtov vaoù Ypàtpet xal 'za.àza.' « èv 8è tq) vaq) t'^s ''Hpac 

Tcji TuaXaKp (ptàXat àp^upal X', ^patàvta àp^opà p', x^'^po^ àpYopoòi;, 
à7ro6ooTàviov ^poaoòv, xpaTTjp ^poooòi;, RupTjvaiwv àvàGyjixa, pattàxtov 
àpYupoùv ». 

212 G. I. G. III, 5143 = G. D. I. n. 4847 Uàpsai zàQ "Hpa?- .... 

Monumenti. - Ferri: II santuario di Budrasc [N. A. Ili], fig. 11. 
Dal ninfeo di B. : testa di Hera in terracotta. 



Heracle 

Pindaro: Isth. Ili, 70, cfr. anteo, 36. 
Ferecyde: in F. H. G. I, 78, cfr. anteo, 39, 40. 



210 Di Helio, della Luce. 

211 Polemone o chiunque sia V autore del libro intitolato n H ellenico i>, parlando 
del tempio dei Metapontini in Olympia, dice così:... « Nel tempio antico di 
Hera ci sono trenta tazze d' argento, due coppe d' argento, una marmitta d^ar- 
gento, un vaso d'oro, un cratere d'oro, offerta dei Cyrenei, una coppa d'argento. 

212 ... Sacerdotessa di Hera.... 
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213 Scylace: Per. § 109 in G. G. M. I (D). Et? Sé tyjv Sópttv ànò 
'Eowep[So)V e'toTcXéovTi, 'HpdtxXsioi ■8'ìve?. 

214 Claudio Tolemeo: Geogr. IV, 4, 2 [Mtìller (D)]. 'Hpa/Xéoo? 
nópYos [tC' t" ^' L". (5) "E^st Ss i] èTtapyia. è'py] te tà xaXoò[j,eva 
'HpaxXéooc ©iva?, <&v tò [léaev èiré^et. [loipa? itT]' fo" /,6'. 

(6). ÓTtò Ss TÒv Tòjv 'EaTTsptStóv K'^itóv slotv at toù "HpaxXéouc ©ìvsi;, 
«,al àvaToXtxtóTspot 'AopùTaf 

215 Synesio: Catast. 303 [Migne]. '^^^oi KupvjvY)?, i^c al SirjtJLÓotai, 
xópPst? [Asxpt? è[i,où xatdlYOUoi tà? à^' 'HpauXéooi;, SiaSo^à?. 

216 Stadiasmus Maris Magni: § 65-66 in G. G. M. I (D). 'Atto 
f^? 'AiiàoTopo? Itiiì tò 'HpotxXsiov azàSioi %' . 

'Atto to5 'HpaxXsioo ek tò ApsTtavov oTàStot C'. àxpwTTjpióv èoit 
ò({)7]Xòv Toù 'HpaxXsioD, l'^ov Giva ajijtoo Xeux'^?' uSwp l^et. 

Ferri: Alcune iscriz. di Cirene,, cfr. kermes, 217. 

— Contributi, cfr. he gate, 209. 

Ghislawzoni: Il santuario delle divin. alessandr., cfr. kermes, 

218. 

Monete. - Cyrene [570-480 a. C] Robinson pag. XXII. Cfr. Mtìller I 
n. 23; Babelon I n. 2015; Head pag. 866. R) Heracle e ninfa nel 
giardino delle Hesperidi ; nel mezzo l' albero dei pomi. AR. 
[435-308 a. C] Robinson pag. 124. D) Testa di H. con leontea. AE. 
Conio regio [ca. 300 a. G. Alessandro M.] Robinson pag. 72. D) 
Testa di H. con leontea. AR. 

Euhesperide [IVsec. a. C] Robinson pagg. CXCIII, 126. D). Testa 
di H. con leontea. AE. 



213 Sul cammino dalle Hesperidi alla Syrte trovansi le dune di Heracle. 

214 Torre di Heracle i1° 20' 30° 30'. 

Alla provincia appartengono dei monti, cioè le cosidette dune di Heracle, la 
cui parte centrale è situata a 47° 40' 30° 50'. Al di sotto del giardino delle 
Hesperidi sono le dune di Heracle, e più a oriente gli Asbysti. 

215 O povera Cyrene, di cui le pubbliche tavole delle leggi, fino ai miei tempi trag- 
gono la successione da Heracle. 

216 Da Amastoro a Heracleo stadi 80. 

Da Heracleo a Drepano stadi 7. Su di un alto promontorio vi è la duna di 
Heracle di bianca arena; possiede acqua. 
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Hermes 



Pindaro: Pyth. IX, 59, cfr. cyrene, 167. 

217 Ferri: Alcune iscriz. di Cirene [Abh. Preuss. Ak. 1925]. n. IV. 
Bap/aìo? Osuxp^oTwt.... [à^pòv rò Mvajaéa 'Ep^al %aì "HpaxXsì [Sè'Scoxs]... 

218 Ghislanzoni: Il santuario delle divin. alessandr. [N. A. IV]. 

Tbynx 'A7a6à. L SNA tod xal T Ah'cov.pà-'copoq Kaloapoq M(àpxoD) 
Aòp7]Xto[')]-Sep7]pou 'AXs^ócvSpoo - Eucspoii Eòto/où Sepaotoò, - è7u(ì,) 
Ispéoi; zoo Kriotoo 'AiróX-Xwvo? M(àpxo!)) 'Avtwviou 'ApwciTr-Tuoo Néoo, 
ècp7]Pap^oòvi:wv - M(àp%OD) 'louXtou AYijnrjTptot) ual - 'AvGsattoo Ma- 
$t(xoo, xaì - aTpatrjYoùvTOc II^otuXioo) Kaoot-ou ZcoTt/où xal yo[J'Vo'0^'^ 
ap)(oóvTtov 4>ooXpsivioD - KotvToo xal AòpYjXtou - 'AiroXXdi'uoc, - "Eipirj- 
pot (seguono i nomi di 58 efebi) 'Ep^JL^ 'HpaxXsì - ol "E^vj^ot. 

Monete. - Ci/rme [322-308 a. C] Robinson pag. 40. Cfr. Babelon 
Illn. 1898; Head pag. 870. R) Hermes in piedi col caduceo. AR. 

Monumenti. - Ghislanzoni: Notizie archeol. sulla Cirenaica [N. 
A. I]. Da Cyrene: torso di Hermes. Clamide allacciata sulla spalla 
e ricadente a tergo. Con la mano sinistra reggeva il caduceo. - 
Da Bengasi: statuette fìttili di Hermes solo o con ariete. 
Ghislanzoni: Gli scavi delle terme romane a Cirene [N. A. II]. Cfr. 
Bertarelli, pag. 442. n. 1. Torso di Hermes. Copia di età romana 
da originale in bronzo di scuola peloponnesiaca del principio del 
IV sec. - n. 2. Testa appartenente al torso. - n. 15. Statua co- 
lossale di Mercurio. Copia di età romana. 



217 Barceo figlio di Theochresto donò il campo detto di Mnaseaa Hermes e a He- 
racle (al ginnasio)... 

218 Buona fortuna. Neil' anno 254 delV era cyrenaica (= 224 d, C.) e 3° deW Im- 
peratore Cesare Marco Aurelio Alessandro Severo, Pio, Felice, Augusto ; 
essendo sacerdote di Apollo Ctiste Marco Antonio Aristippo Neo; direttori 
degli efebi Marco Giulio Demetrio e Anthestio Massimo, stratego Publio Cassio 
Zotico, gynnasiarchi Fulminio Quinto e Aurelio Apolloto, gli Efebi dedicarono 
a Hermes e a Heracle. 
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H esperidi 



219 Scylace: Per. § 108 in G. G. M. I (D). 'Ex Ss Kop7]vr)? stai Xt- 
tis'vsc, %ai xuiplaL èotlv èoxto(xéva [is/pt 'EoTuepiScDV -càSs* <I>uxo5(;.... 

àvo) Ss kvzaòQà èativ ó x^ttoc toìv '^EazcepiSwv Twv Ss ^copicov a oò% 

elpTrjxa!., èatì (Ss) %ci.m tòv tv^tcov ... 'EairsptSs? tcóXi? xal Xijjlyjv... 

220 Apollonio Rhodio: Argon. IV, 1388 [Merkel (T)]. 

... Aòtàp èTctTupò 
T'^Xs \xóX' àaizaa'uùQ TptTo>viSo? oSaat Xcij-vy]? 

a? (pspOV,... 1390 

... t^OV S' IspÒV TTsSoV, tp SVI AàStóV 1394 

siasTt 7C0U ^GtCòv TuaYXpóoea pòsTo [x'^Xa 

5^ó)p(j) èv "ArXaVTOi;, y(Qóvioq 6(piq- à[Ji,<pl Ss vójx^at 

'EoTrspiSsc TuotTEVDov, èyi[iÈpov àstSooaat. 

Srj TÓTs S' TJTOt, T^ixoi; ò'f ' '^HpaxX'^t Sai:)(9ek, 

[J.7]XstOV pspXTJTO TZOZl OIÒTCO?' oló8t 8'.0CìCp'(] 

oòp-ji STI axatpsausv aTuo Tcpatò? Ss xsXatVYjv i^qq 

a)(pt(; st:' ot/VTjO'civ xelt' aTtvooi;' ix Ss XtTcóvToav 

uSpiTji; AspvaiT]? ^(óXov aT(j.aTt irixpòv òtotcóv 

[jLOlat 7ru6o[i,svotaov è(p' sXxsai Tcopoatvovto. 

àfxoD S' 'EaTCspiSs? xscpaXaì? sm X^^pai; l/oocsai 

àp^uipsa? ^avG'^at Xty' sarsvov ... 1405 



219 X>a Cyrene fino alle Hesperidi vi sono porti e i seguenti paesi dalla costa fra- 
stagliata; ... sopra Fycunte ci è il giardino delle Hesperidi. Fra le terre di cui 
non si parla, e' è presso il giardino omonimo, la città e il porto di Hesperide. 

220 In seguito, gli Argonauti, fecero piacevole navigazione fino alle acque della 
palude Tritonide.... Giunsero al sacro suolo dove Ladone, ancor ieri, forse, custo- 
diva i pomi tutti d' oro nella terra di Atlante, terribile serpente. Intorno le 
ninfe Hesperidi si affaccendavano cantando dolcemente. 

Un tempo era così, ma oggi, abbattuto da Heracle, Ladone stava disteso presso 
il tronco del melo ; solo palpitava ancora alV estremità della coda ; ma dal 
capo fino alla nera spina giaceva esanime, e le mosche nelle ferite putrescenti 
si preparavano a succhiare il penetrante veleno della hydra Lernea che le 
freccie gli avevano lasciato nel sangue. 

Lì presso le Hesperidi ponendo le bianche mani sui capi biondi, ad alta voce 
si lamentavano... 
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221 Strabone: Geogr. C. 836 [Meineke (T)]. "Eotl (napà tfjV Bspevi- 
XYjv) Ss %cd XijXVYj 'EaTTsptStov, %ai 7U0Ta[iòs è^^àtXkei Aà6tóV. 

222 Plinio: Nat. Hist. V, 5 [Janus (T)]. Berenice in Syrtis extimo 
cornu est, quondam vocata Hesperidum supra dictarum (cap. 1) 
vagantibus Graeciae fabulis. Nec procul ante oppidum fluvius 
Leton, Incus sacer, ubi Hesperidum horti memorantur. 

223 — ivi XXXVII, 2. Theomenes Syrtim iuxta magnam hor- 
tum Hesperidon esse et stagnum Electrum, ibi arbores populos- 
quarum e cacuminibus in stagnum cadat, colligi autem ab vir- 
ginibus Hesperidum. 

224 Lucano: Bell. Giv. IX, 355 [Hosius (T)]. 

Quam (undam Tritonidem) iuxta Lethon tacitus praelabitur amnis 
Infernis, ut fama, trahens oblivia venis, 
Atque insopiti quondam tutela draconis, 
Hesperidum pauper spoliatis frondibus hortus. 

225 Claudio Tolbmeo: Geogr. IV, 4, 3 [Muller (D)]. BspsvtxYj -^ 
xal 'EoTTspiSsi; (JlC' L" ò" \a! y". (6) KaTs/oooi Se 'zfiq yùì^^c, za {j.sv 
U7CÒ ffjv nsvxàiroXtv BapxlTai ài:' àvaxoXwv -eoo Kt^ttoo tcov 'EoTrsptSwVy 
tóV Tial aÒTtóV àvatoXt%(ÓTspoi 'ApapaóxYjXec. 

226 Servio: ad Verg. Aen. IV, 483 [Thilo (T)]. ... Berenice civita& 
Libyae, unde haud longe horti sunt Hesperidum. 



221 Vicino a Berenice e' è la palude delle Hesperidi in cui sbocca il fiume Lathone. 

222 All' estremità della Syrte è posta Berenice, che un tempo aveva nome dalle 
Hesperidi, quando circolavano le leggende della Grecia. Davanti alla città,, 
non lontano da essa scorre il fiume Letone, in mezzo a un bosco sacro, in cui 
si dice che fossero i giardini delle Hesperidi, 

223 Theomene dice che presso la grande Syrte vi è il giardino delle Hesperidi e 
lo stagno dell' Ambra. Colà dalle cime dei pioppi l' ambra cade nello stagno. 
Viene raccolta dalle vergini Hesperidi. 

224 Vicino al lago Tritonide scorre silenzioso il fiume Lethone, adducendo, com' è- 
fama, V oblio alle correnti dell' Averno, e sta, già custodia del drago vigilante, 
il giardino delle Hesperidi, misero, spogliato delle sue fronde. 

225 Berenice, detta anche Hesperide. é7° 45' 31° 20'. Abitano parte della regione 
sotto la Pentapoli i Barciti, ad oriente del giardino delle Hesperidi; più a 
oriente ancora sono gli Ararauceli. 

226 ... Berenice, città della Libya, non lontano dalla quale sono i giardini delle 
Hesperidi. 



HESPERIDI - HESTIA - HOEO -■ HYGEA 89 

227 Marziano Gapella: De nupt. Philol. et Mere. VI, 334, 3 [Dick 
(T)]. Berenice autem, in extremo Syrtis cornu, ubi Hesperidum 
horti... 

Monete: cfr. heracle, primo periodo. 



Hestia 

228 Ferri : Contributi, pag. 9, 8 a. Frammento di iscrizione trovata 
nell'Agorà di Gyrene: lof-cjia?. 



H r 

229 Oliverio: Campagna di scavi a Cirene nel 1926 [A. 1. 1]. n. 10. 
Iscriz. trovata ad 0. del tempio di Apollo: metà del III sec. a. G. 
"A^iozic, ©soStópcù - tapiTsòtóV -"Qp(j) àvé'&Yjxe - ' Aif à'9'a)[v ('A^a?) ^ovXzbi 



Hygea 

Per le iscrizioni, cfr. Asclepio, 126 e recate, 209. 

Monumenti. - Sm. a. Porch.: n. 12 = Gat. B. M. n. 1388. Dal tem- 
pio di Apollo : statua di Hygea. Testa non appartenente. Lavoro 
tardo. 

Ghislanzoni: Gli scavi delle terme romane a Cirene [N. A. II]. 

n. 7. Statua acefala di Hygea. 



227 Berenice, all' estremità della Syrte dove sono i giardini delle Hesperidi., 

228 Di Hestia. 

229 Aristide di Theodoro, sacerdote, pose a Horo. Agathone di Agathocle fece. 
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lasò 



230 Oliverio: Campagna di scavi a Cirene nel 1926 [A. I. I]. n. 12. 
Dall' acquedotto byzantino vicino ai propilei : 'AaxXTjiuttó ( ? )]!, xal 
'laotól. Ttisp Tàc Népwv]/// KXaoSiw Kaiaapo? - ospaoTw Apoóoo) 
rspjtavjaò) auToxpà'Topo? vsixa? - xal owtTjpia? xal tw a[óv7rav'Co? ahzià 
6h(à], [oi lapè?] - Tóó 'AtcóXXcdvoc Tà aTsYào(?)][jLax;a ItcI lapsòc; Tt- 
Psptw - KXauSto) 'ATcoXXtovtw otjci) Ilpsiaxa) xarsaxéa^av - ex làv tw 
'AtuóXJXwvoi; TrpoaóSwv. 
Per altra iscrizione, cfr. Asclepio, 129. 



Iside 

23t Herodoto: Hist. IV, 186 [Hude (0)]. Bowv [jlsv vov erjXscov oòd" 
al KopTjvaitóV fo'vaiv.ei; Stxaieùat TratésaGat §tà ttjv èv AtYÓirtq) Hatv, 
àXXà xal VYjatstàc auT'^ /ai óptàs èTuiTeXéoooi* at Ss twv Bapy,aCa>v ^ovaì- 
%s<; oòSs òwv TTpòc T-^ai pooal fsóovTai. 

232 Oliverio: Due frammenti di inni ad Iside [N. A. IV]. 'AvaG-?] 
Tó/yj. L pXY "lotSt xal SspàTriSi - 'A^aGò? Aat[JLft)V vscoxópoi; àvé6'ir]('/.e). 
Segue r inno frammentario nelle ultime righe, celebrante le 
virtù della dea. 

233 Ox. Pap. : XI, 1380, linea 81, Invocazione ad Iside: èv Kopì^vo 
^laiM-. Princ. del II seo. d. C. 



230 A (Asclepio?) e a lasò. Per la littoria e la salute delV imperatore Nerone 
Claudio Cesare Augusto Drusa Germanico e di tutta la sua casa, i sacerdoti 
di Apollo, costrussero a spese del tempio di Apollo il tetto?, essendo sacerdote 
Tiberio Claudio Prisco, figlio di Apollonio, 

231 Le donne di Cyrene non vogliono cibarsi di carne di vacca in onore della Iside 
egyziana e anche osservano digiuni e celebrano feste per essa; le donne di 
Barca neppure la carne di maiale, oltre quella di vacca, assaggiano. 

232 Buona Fortuna, NelV anno 133 delV era cyrenaica (=103 d, C), Agathos 
Daimon, custode del tempio dedicò a Iside e a Serapide, 

233 In Cyrene la dea vien detta Iside, 



231 uaxéEaS-ai ]6ómea9-ai a, cioè i segg. codici: A (=Laur. LXX, 3), B (= 
Rom. Angel. Aug.), G (= Laur. 207), 
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Monete. - Cyrene [308-277 a. C] Robinson pagg. 57, 58. D) Testa 
di Iside con corona di spighe di grano e capelli lunghi. AR. 

Monumenti. - Pernier: Campagna di scavi a Cirene nel 1925 
[A. I. I]. iJn tempio di Iside, scoperto a S. dell' Apollonion, fu 
costruito da Hadriano e restaurato sotto M. Aurelio e Caracalla. 
Ghislanzoni: Il santuario delle divin. alessandr. [N. A. IV]. 
Cfr. Bertarelli, pag. 502. Un Iseo, o santuario delle divinità ales- 
sandrine è stato scoperto sulle pendici meridionali dell' Acropoli. 
Appartiene al IV sec. d. G. 

Sm. a. Porch. : n. 69 =|Gat. B. M. n. 1436. Dal tempio di «Venus»: 
busto di Iside in alabastro. Lavoro romano. - n. 70 = Cat. B. M. 
n. 1437. Statua di I. o di sacerdotessa di I. 

Reinagh: Répertoire de la statuaire III, 202, 8. Da Cyrene: 
statuetta di Iside- seduta in trono. 

Ghislanzoni II santuario delle divin. -alessandr. [N. A. IV]. 
Cfr. Ferri [Studi e mater. di storia d. religioni, 1927] e Bertarelli, 
pag. 442, n. 18. Statua di Iside. Il G. crede che sia lavoro del I 
sec. d. C. Il F. sostiene che si tratti di un idolo più antico (forse 
del IV sec. a. C). - nn. 10 e 24. Statuetta e grande statua di 
sacerdotessa di I. 

Ferri: L' Iside Basilissa di Tolmetta [Libya III]. Museo di Ben- 
gasi: statua di Iside. 



Lethone 

Plinio: Nat. Hist. V, 5, cfr. hesperidi, 222. 
Lucano: Bell. Civ. IX, 355, cfr. hesperidi, 224. 

234 Solino: Gollect. rer. mem. 27, 54 [Mommsen]. Circa extimum 
Syrtium cornum Bernicem civitatem adluit Lethon amnis, in- 

234 Vicino al lato estremo delle Syrti il fiume Lethone scorre presso la città 



234 bernicem] verenicem G (= Casin.), venericem R (= Vatic. 3342), be- 
renicem N (= Havn. 444), P (= Paris. 6810), beronicem H (= Heidelb.). 



92 LETHONK - LIBYA 

ferna ut putant exundatione prorumpens et apud pristinos vates 
latice memoratus oblivionis. 

Monete. - Eukesperide [435-308 a. C] Robinson pagg. CXCII, CXGIII,, 
112. Gfr. Muller I nn. 334-36; Babelon III nn. 1986-88; Head 
pag. 874. D) Testa di ninfa, personificazione della sorgente del 
fiume Lethon. AR, AE. 



Libya 

235 EscHYLo: Suppl., 313 [Hazon (B. L.)]. 

BA . Ti? oov ó àloq irópTi? s'óy_sTai ^oóq ; 
XO . "ETca^os àX'ìr]'8'(tì<; poaiwv ìtzóìw^oi;. 
RA 

XO . At^ÓY], [jtéYtoTov 7'^c <C [Ji-spoi; > xapTuoo^évYj. 
BA . Ttv' oov s:r' aXXov z'qads [3XaaTr]{xòv XÉYSie ; 
XO . B'^Xov SiiiaiSa, Tca^épa toòS' èjj.oD Trarpó?. 

Pindaro: Pyth. IX, 55, cfr. cyrene, 167. 

ScHOLi A Pindaro: Pyth. IV, 61, cfr. Poseidone, 249. 

236 ScHOLi A Euripide: Phoen., 158 [Dindorf]. M (= Venet. 471). 
.... Toò 'AY>]Vopoi; TOD Uoasidiàw; %cd Atpóyji; zyjQ 'ETràfpoo %cd Atò? 



di Berenice, rampollando, com' è fama, da sotterranea fonte ; ricordato dagli 
antichi poeti per V acqua della dimenticanza. 

235 Re, Quale toro figlio di Zeu^ si canta di discendere da una vacca? 
Cor. Epafo, il cui nome indica chiaramente V evento. 

Re. [E da Epafo chi nacque?) 

Cor. Libya, che raccoglie i frutti dalla parte più grande della terra. 

Re. E quale dici che fu il rampollo di Libya? 

Cor. Belo, che ebbe due figli, e fu padre di mio padre [Danao). 

236 Da Zeus e da lo, figlia di Inacho, nasce Epafo ; da Epafo, la Libya che da 
Poseidone genera Agenore.... 



235 'ETtoccpou 5s -zlz nox' ègsyevvi^&vì Ttaxpòe] supplemento proposto dal Bothe 
al verso mancante. - liépog aggiunse Todt. 
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237 Alessandro Polyhistore: Aegypt., framm. in Stefano Byzant. 
= F. H. G. Ili, 238 (D). Aipóv], X'»*?" 7coXt)a)Vt)[i.oi;, w? HoXotoTwp' 

r^ '0Xu{X7ria... 'A[i[i<(tìViCj.- AipóYj. 

238 DiODORo: Bibl. Hist. I, 28 [Vogel (T)]. ....B^Xov tòv vo[j,tCó|j.svov 
IlooetStóVOi; sivat %aì AtpÓTjC" 

Pausania: Descr. Gr. X, 15, 6, cfr. batto, 156. 

239 Apollodoro: Bibl. II, 1 (10-11) [Wagner (T)]. Ai^b-qq Ss %al 
.IloastScàvoi; Ytvovuai TratSs? SiSu[j.ot 'A^évcop xcd B^Xo?. 

240 Nonno: Dionys. Ili, 287 [Ludwich (T)]. 

AtpòT]? S' Ittì TuaaTÒv óSsòcov 
Ms{X^iSoi; «xptc ikavs IloostSàcov [JLetavàoTY]!;, 
uap6svov l^vsòtóv 'EjrafprjiSa %al tóts noòpY] 
Ss^atiéVY] vaér^pa po8où ^epaaìov óSi'cifjv 
Z'^va Aipov Téxs B^Xov,... 

241 Ferri: Contributi, pag. 8, 7 d Cfr. Ghislanzoni [N. A. IV]. Dalla 
grande stoà dell'Agorà: Libyae sacrum. 

242 Ghislanzoni: Il santuario delle divin. alessandr. [N. A. IV]. 
Blocco di marmo dall'Agorà con la seguente dicitura: Kupàva 
'AtcóXXcùv AipóYj. Il blocco serviva di base evidentemente alle 
statue delle tre divinità e faceva parte di un grande altare. 

Monete. - Cyrene [375-308 a. C] Robinson pagg. LXVIII, 34, 36, 
47, 124. Cfr. Miiller I nn. 57, 86, 238-41; Babelon III nn. 1869, 
1918; Head pag. 869. D) o R) Testa di Libya. I capelli scendono 
in riccioli a spirale. Una volta (Rob. 34) porta stefane. AU, AE, 
[ca. 300-277 a. C] Robinson pag. 60. Cfr. Head pag. 871. D) Testa 
di L. diademata. AE. 



237 Libya, regione dai molti nomi, secondo Polyhistore: « Terra Olympia,... Am- 
monia,... Libya ». 

238 Belo fu figlio di Poseidone e della Libya. 

239 Da Libya e Poseidone nascono due figli: Agenore e Belo. 

240 Camminando verso il letto nuziale di Libya, giunse a Memfi Poseidone emi- 
grante alla ricerca della vergine figlia di Epafo, e allora la fanciulla, avendo 
accolto V abitatore del fondo marino, viatore in terra ferma, generò Belo, lo 
Zeus libyco... 

241 Sacro alla Libya. 

242 Cyrene, Apollo, Libya. 



94 LIBYA - MENELAO - MITHHA - MOPSO 

Conio regio [ca. 260-96 a. C] Robinson pagg. CXLIV-CXLV, 

80-89, 126. R) Testa di L. diademata. Davanti sta generalmente 

una cornucopia. AE. 

Conio provinciale [67-24 a. C] Robinson pagg. GCIII,CGVI, CCVII, 

113, 117, 119, 120, 127. D) o R) Busto o testa di L. diademata. 

AE. 

Monumenti. - Sm. a. Porch.: n. 48, cfr. cyrene, 182. 

Ghislanzoni: Il santuario delle divin. alessandr. [N. A. IV]. 
n^ 23. Statua della Libya con attributi isiaci. 
Bertarelli: pag. 503, cfr. Ammonb. 



Menelao 

243 Herodoto: Hist. IV, 169 [Hude (0)] èv t'^ -^Trsipcp MsvsXao? 

"ki^ip san %oX ^ACtpi?, tTjV ol KopYjvaìot ol'xsov... 

244 Stadiasmus Maris Magni: § 35 in G. G. M. I (D). 'Avrò zfic. 
KapSàjAEtóg sw? si? MsvéXaov otàStot p'. 



Mithra 

Monumenti. - Ghislanzoni: Il santuario delle divin. alessandr. 
[N. A. IV]. n. 6. Testina di Mithra taurootonos, del II o III 
sec. d. G. 

llilopso 

Lycofrone: Alex., 88, cfr. eufemo, 204. 

245 Apollonio Rhodio: Argon. IV, 1500 [Merkel (T)], 
'^Ev'O-a (iv Aipó-^)) xal 'Ati.TcoxiS'TjV aòtip évi ^aii Mótj^ov 

243 Sul continente e' è il porto Menelao e Aziri, in cui risiedettero i Cyrenei... 

244 Da Cardamis a Menelao 100 stadi. 

245 Qui, ifi Libya, un destino crudele portò eia anche V Ampycide Mopso ; non 
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VYjXef}]? iXe itóz^oq' àSsuxéa 8' od ^ò^sv aioav 
l).avtocióvat?. ou fàp ti? àitOTpoitirj ■9'avóixoio. 

246 Clemente Alessandrino: Stromat. libri, § 144[Migne]. Sqàod'to 
.... xal Mót[)o<;... <^aaì §è ttjv Mótjjoo xaXoujj.évr]V MavraTjV aonàiai tòv 
Kopyjvaìov BàTTOV 



Nice 

Monete. - Cyrene [375-308 a. C] Robinson pagg. LIV, LVI, 26, 
29, 30. Gfr. MuUer I n. 187; Babelon III n. 1840. D) o R) Nice in 
quadriga. AU. 

Robinson pagg. LXII, LXVII, 39. Gfr. BabeJon III nn. 1931-33; 
Head pag. 870. R) N. in cammino tenendo un serto e un nastro. 
AU, AE. 

[308-277 a. G.] Robinson pag. XGVIII. D) N. in quadriga. AU. 
Conio regio [ca. 300 a. G. Alessandro M.] Robinson pag. GXXXIX. 
Gfr. Babelon III nn. 1931,32; Head pag. 870. R) N. in cammino 
tenendo serto e stendardo. AU. 

[305-285 a. G. Tolemeo I] Robinson pag. 74. Gfr. Babelon III 
nn. 1933-36; Head pag. 870. R) id. AU. 

Monumenti. - Sm. a. Porch. :n. 13. Dal tempio di Apollo: statua di 
Nice, ora al Museo di Gostantinopoli (Gat. Mendel, n. 621), rite- 
nuta erroneamente dagli scopritori una Artemide. 

Mariani: La Vittoria di Zavia El Reda [Rend. Acc. Lincei, 1915]. 
Gfr. Bertarelli, pag. 442. Statua di Nice. Probabilmente è opera 
dell' età degli Antonini e rappresenta un adattamento di una 
statua del V sec. (Athena ?) al concetto di Nice. 

Bertarelli: pag. 441. Museo Aroheol. di Bengasi. Statuetta 
acefala di Nice e statua di N. in movimento. 



potè egli sfuggire coi vaticini alla triste legge : poiché non vi è alcuno scampo 
alla morte. 
246 Si tralasci anche Mopso... Si dice che la cosidetta « mantica » di Mopso sia stata 
raccolta da Batto cyreneo. 



96 ODYSSEO - PANACBi. - PANE - PASIFAE - POSEIDONE 

Odysseo 

247 Eugammone: Teleg. da Eusth. ad Odyss., p. 1796, in E. G. F. 
[Kinkel (T)]. 

'0 Ss T7]V T7]XsYÓvstav ^pà'^a.q KupTjvaìoi; è% [j-sv KaXotjioùi; TirjXéYovov 
olòv 'OSooasl àvaYpàyst 7] TirjXsSafi-ov, ex Ss IlirjveXÓTnfji; TrjXéjJ-axov 
xaì 'Apy.sa[Xaov. 

Panacea 

Per una iscrizione, cfr. recate, 209. 

Pane 

Monumenti. - Sm. a. Porch.: n. 73 ==Cat. B. M. n. 1439. Dal tempio 
di « Venus » : pilastro in forma di Pane. 

Bertarelli: pag. 441. Museo Archeol. di Bengasi. Da Cyrene: 
testina di Pane. - pag. 442. Dalle Therme di Cyrene: testa di 
Pane. 

Pasifae 

Acesandro: F. H. G. IV, 285, cfr. eufemo, 203. 

248 Plutarcho: Agis, 9, 2 [Lindskog (T)] ■ìjv (IlaaKpàTjv) zivsq 

[lèv lOTopoòat Ttòv 'A^XavctScov [itav ouaav ìv, Atò? tòv "Ai^ixMva -csxsìv,... 

Poseidone 

Pindaro: Pyth. IV, 33, cfr. eufemo, 199. 

249 ScHOLi A Pindaro : Pyth. IV, 1 a [Drachmann (T)]. T'tjv Ss Kop-Kjvrjv 

247 Eugammon cyreneo che scrisse la Telegonia racconta che da Calypso nacque 
a Odysseo Telegono o Teledamo, e da Penelope Telemacho e Arcesilao. 

248 Alcuni dicono che Pasifae, una delle Atlantidi, daZeus abbia generato Ammone. 

249 Cyrene vien detta da Pindaro « città dai bei cavalli » non senza ragione, per' 
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sutTtTcov siiuev 00% ex toò Tcapato^óvroi;, àXX' ^ti IloastScav toÒi; At^òa? 
SiSà^ste t'JjV Twv àp^tàToùV xatàCeo^iv xal t-^v tiTTrtav Sé 'A6Yjvàv èv 
Aipò-o Ysvéo6at yaoL 

"250 — ivi 61. ... 8X7J 1^ AtpÓY] bpà IloastSwvoc Sta tò {jLsjtix^at Atpò-o 
TÒv noc5stS(Ji)Va. 

251 Herodoto: Hist. II, 50 [Hude (0)]. (AiYÓTtuot) toùtov... tòv ■S-eòv 
(IlooetSscùva) Tcapà Atpócav èitò'8-ovTo. ou5a{i.oì y^P à% àp-/7i<; IToastSéo)- 
vos ouvoti.a sxTYjVTai si (jl"?] Aipoe? xaì Ttjicòot tòv ■9'sòv toòtov alst. 

Fylargho: in F. H. G. I, 337, cfr. eufbmo, 202. 
AcESANDRo: in F. H. G. IV, 285, cfr. eufemo, 203. 
Apollonio Rhodio: Argon., IV, 1557, cfr. eufemo, 205. 

252 Mnasea Patrense da Hesychio in F. H. G. Ili, 156 (D). Bap- 

xaiot? o/oti;' Aij3uxoì?. outoi y^P èoTuoóSaCov Tuepl tTCTUOirpo^iav. (paesi 
Ss aòtoò? xal TupcàToo? ap{j,a CsB^at StSa/Sévcas ò:rò IloostSwvos* -co Sé 
't]viojsi'^ U7CÒ 'A67]vài;, d)? Mvaosa? èv toì? irspl AipóY)?. 

DiODORo: Bibl. Hist. I, 28 cfr. libya, 238. 

Apollodoro: Bibl. II, 1, cfr. libya, 239. 

Nonno: Dionys. Ili, 287, cfr. libya, 240. 

253 Hesychio: Lexicon [Schmidt]. IlsXXàvtoc • IloostScóv èv KopTjvji. 

254 Stefano Byzantino: De urb. [Berkelius]. BàpxYj. ... ot (Bapxaìot) 

Tàc iTTTCoTpofpia? ■rtapà IloastScòvo?, T^vio/eìv Sé irapà 'ASTjVà? s[j.a0ov. 

255 Tzetze: ad Lycophr., 749 [Scheer (Tj]. 'A\i.f'i^o(.ioq). o IlocìsiSiov 
Tiapà Kapyjvatot?. 



che Poseidone insegnò ai Libyi ad attaccare i cavalli ai carri. Dicono che 
anche V Athena Hippia nascesse in Libya. 
250 Tutta la Libya è sacra a Poseidone per essersi unito Poseidone alla Libya. 

1251 Gli Egyziani appresero a conoscere questo dio {Poseidone) dai Libyi, Infatti 
nessun popolo originariamente possiede il nome di Poseidone, se non i Libyi, 
i quali anche lo venerano in ogni tempo. 

.252 Carri di Barca : libyci. I Barciti si occupavano dell' allevamento dei cavalli. 
Dicono che essi per primi abbiano appreso da Poseidone ad attaccare i carri, 
da Athena e guidarli. Così Mnasea nei libri sulla Libya. 

253 Poseidone in Cyrene è denominato « oscuro ». 

254 Barca. I Barciti appresero da Poseidone ad allevare i cavalli, da Athena a 
guidarli. 

.255 Poseidone in Cyrenaica è denominato « protettore del paese ». 

Fonti per la Storia della Beligkim Cyrenaica. 7 



98 POSEIDONE - SATURNO - SEBAPIDE - TUTTI GLI DEI 

Monete. - Euhesperide [prima del 480 a. C] Robinson pagg. GXG,. 
109. Gfr. Babelon IH nn. 1976-79; Head pagg. 873-74. R) Del- 
fino, simbolo probabilmente di Poseidone. AR. 
[tardo IV sec. a. G.] Robinson pagg. GXGIII, IH, 126. Gfr. Miiller 
I nn. 337-338; Head pag. 874. R) Tridente, simbolo di P. AE. 
Robinson pag. 112. D) Delfino. R) Tridente. AE. 



Saturno 

256 Macrobio : Saturn. I, 7, 25 [Eyssenhardt (T)]. Gyrenenses etiam,. 
cum rem divinam ei (Saturno) faciunt, ficis recentibus coro- 
nantur placentasque mutuo missitant, mellis et fructuum reper-^ 
torem Saturnum aestimantes. 



Serapide 

257 Stadiasmus Maris Magni: § 67 in G. G. M. I (D). 'Aitò to5 
Ape^àvoD èid SspaTrelov oràStoi p'. 

Oliverio: Due frammenti di inni ad Iside, cfr. iside, 232. 
Monumenti. - Anti: L'esploraz. archeol. nella Girenaica, cfr. hade. 



Tutti gli dei 

258 G. I. G. Ili, 5149 = Ferri: Il santuario di Budrasc [N. A. III].. 

Ti . KXaóSios [^lajTpo? xolq ■9'soìs - àwéSwxs ttjv [e]oo[av. 

259 Ghislanzoni: Notizie archeol. sulla Girenaica [N. A. I]. Da 
Tolemaide: Tòv Selva i:o5...]voo(; Kopirjvalov, - ...o]i;paT7]YÒv twv xatà- 



256 / Cyrenei, quando compiono sacrifici a Saturno, si incoronano di fronde di 
giovani fichi e si inviano scambievolmente delle focaccie, perchè onorano Sa- 
turno come scopritore del miele e dei frutti. 

257 Da Drepano a Serapeo stadi 100. 

258 Tiberio Claudio Istro offerse il sacrificio agli dei. 

259 .... Hippis Hippio dedicò a tutti gli dei. 
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... "lizmq "iTiTtioi; Téóv - ... e]soì<; [7r]àatv àvéGirjysv. Caratteri della 
fine del II, o del princ. del I sec. a. G. 

260 Ghislanzoni: I nomophylakes di Cirene [Rend. Acc. Lincei, 
1925]. Dall'Agorà degli dei : IIpja^tTéXir)? 'laxs[xà[xtó] - Néjisa (vtxTjoai;) 

- tJoìi; Gsoì? toìs èv tc^ 'Ayop^ àvéeTjxsv. II* metà del III sec. a. C. 

- Dallo stesso luogo altra epigrafe frammentaria con la stessa 
dedica. 

261 Oliverio: Campagna di scavi a Cirene nel 1926 [A, I. I] n. 5. 
Dalle piccole Therme: base di una statua equestre, fine del IV 
sec. a. G. x[oì]<; ©eoi? ^[oìi;] è[v] tóci à[']fop]àt àv[é'9"ir)xs. 

Tyche 

262 C. I. G. Ili, 5172. Da Cyrene: iscrizione funeraria. 
L] %G, Ti. IleTpcbvtoi; KaTuttcov èrdiv % . 

Baióv aot xò [xsta^ò ptou SavàTotó t' sGtjxs 

%ai TÓi^poo, KaiciTtóV, v.cà 6aXdctJ.oto Tby^,... 

263 Ghislanzoni: I nomophylakes di Cirene [Rend. Acc. Lincei, 
1925]. NojtoyóXaxe? - ol è^' lapeòc Eòpà-ca - (seg. i nomi dei n.) - 
xàv 'A-^aGàv Tó^av - àvé8Y]%av. I sec. a. G. 

Monete. - Conio provinciale {Tolemaide) [67-24 a. C] Robinson 
pag. CCVI. Gfr. Head pag. 874. D) Testa di Tyche con corona 
turrita. AE. 

Monumenti.- Sm. a. Porch. : n. 137 = Cat. B. M. n. 1495. Torso 
di Tyche? Nella mano sinistra una cornucopia. 
Ghislanzoni: Notizie archeol. sulla Cirenaica [N. A. I]. Da Apol- 
lonia: torso di Tyche. 



260 Prassitele dì Ischemacho, avendo riportato vittoria alle Nemee, dedicò agli dei 
dell' Agorà, 

261 Dedica agli dei nelV Agorà, 

262 Anno 29 [delV impero di Augusto ; III d, C). Tiberio Petronio Capitone, 
di anni 20. Piccolo intervallo ti pose, o Capitone, Tyche, fra la vita e la morte, 
fra la tomba e il talamo. 

263 / nomofylaci, sotto il sacerdozio di Eubata, dedicarono una immagine della 
Buona Fortuna. 



100 ZEUS 

Zeus 

264 Pindaro: Pyth. V, 122 [Ghrist (T) ed. maior]. 

Ató? Tot vóo? [iéYag xopspvcj 
Sat|Aov' àvSpitìV (ptXwy. 
so^^oiiai viv 'OXoji.'reicf, 

"" Twòtò Sd[J-sv Yépac Itti BàtTOU Y^vet. 

265 Herodoto: Hist. IV, 203 [Hude (0)]. ...(Ituì) Atòc Aoxaioo 

8)(8ov,.. 

Pausania: Descr. Gr. VI, 8, 3, cfr. ammone, 21. 

266 — ivi 19, 10 [Spiro (T)]. Epos 8è xip Sopapiróv (èv '0\o\xmo^) 
Aipótóv èoTÌ TtóV èv KupTjviQ Gsaaupó?* xslVTat Sé ^aaikelq èv auT^ 
T(tì[tat(tìv. 

267 Hesychio: Lexicon [Schmidt]. 'EXivó{Ji.svoc* Zsò? èv KopT^vo. 

268 — ivi. EòpouXsòc- 6 IIXoòtmv. Trapà 8è toì? tcoXXoìi; ó Zsò? èv KopTjvifi. 

269 Sm. a. Porch. : n. 11. Atò? ScaT^pos. 

270 G. D. I. n. 4838 = Studniczka, pag. 32. Dal tesoro dei Gyrenei 
a Olympia. Iscriz. trovata a N. del tesoro dei Geloi: QDpa[vaìoi 
.... àvé'S'sv]. 

271 Ferri: Contributi, pag. 9, 8 è e b'. Dall' Agorà degli dei: Zvjv^?. 

272 — ivi pag. 13, 13 è. Dal santuario rupestre di Ain el Hofra: 

Zyivóc, Zyjvòc Mrikijidi e ZtjJvI M/[Xtx^Mt. 

273 Ghislanzoni: I nomophylakes di Cirene [Rend. Aoo. Lincei, 



264 La grande mente di Zeus governa il destino degli uomini a lui cari. Io auguro 
che a Olympia egli dia una uguale ricompensa {come a Delfi, Apollo) alla 
schiatta di Batto. 

265 ... {su) la collina di Zeus Lyceo {presso Cyrene)..... 

266 Presso il tesoro dei Sybariti, in Olympia, ci è il tesoro dei Gyrenei. Contiene 
le statue degli imperatori romani. 

267 Zeus è denominato in Cyrene « immobile ». 

268 Eubuleo : Plutone. Secondo molti lo Zeus in Cyrene riceveva V epiteto di 
Eubuleo. 

269 Di Zeus salvatore. 

270 / Cyrenei dedicarono (in Olympia). 

271 Di Zeus. 

272 Di Zeus Meilichios, a Zeus Meilichios. 

273 A Zeus Salvatore e a Roma e a Augusto. 
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1925]. ZtjvI Iimripi %al P<»)|jlcj %cd Ss[paaTtp, Su alcuni blocchi 
dell' architrave del grande portico dell'Agorà. 

274 Guidi : Lo Zeus di Cirene [A. I. I]. Dal pronao della cella del 
tempio di Zeus Olympico a Cyrene : Atl '0Xd[17cì(|) - tì-ecj) è7rYjxó(p - 
AòpT^Xio? - Toó^os àpxt-téxTtóV sò-xy]V àTréSowia. 

Monete. - Cyrene [375-308 a. C] Robinson pagg. LV, 27, 28. Gfr. 
Mtìller In. 184; Babelon III n. 1836. D) o R) Zeus Lyceo seduto, 
con lo scettro e 1' aquila. AU. 

Conio regio [ca. 300 a. C. Alessandro M.] Robinson pag. 72. R) 
Zeus seduto sul trono con aquila e scettro. AR. 

Monumenti. - Ghislanzoni: Statua di Giove ecc. [N. A. II]. Cfr. 
Mariani [N. A. Ili] e Bertarelli, pagg. 442 e 501. Neil' Agorà 
di Cyrene è stato rimesso in luce un tempio, da cui proviene una 
statua di Zeus egioche, che è copia di epoca hadrianea da un origi- 
nale posteriore al IV secolo. Il tempio è stato denominato Capi- 
tolium, perchè si suppone che fosse dedicato alle divinità capito» 
line. 

Guidi: Lo Zeus di Cirene [A. I. I], Cfr. Bertarelli, pag. 500. L'e- 
dificio scoperto dallo Smith e dal Porcher nella parte più orientale 
della collina di N. E. e da essi denominato « Grande Tempio », 
era dedicato a Zeus Olympio. Il muro della cella è di epoca greca, 
forse risale al V sec. Il rifacimento è di epoca antoniniana. Nel 
pronao della cella si è trovato l' iscrizione votiva sopra citata. - 
Dalla cella proviene anche una testa di Zeus. È copia in marmo 
dell' età di Hadriano o di Antonino Pio. 

Sm. a. Porch.: n. 68 = Cat. B. M. n. 1435. Dal tempio di « Ve- 
nus»: statua di Zeus seduto. Tiene in mano la folgore. 
Studniczka: pag. 14, fìg. 7. Tazza cyrenaica dipinta: Zeus seduto 
sopra un altare dalla forma di seggiola. Un' aquila ad ali spiegate 
vola verso di lui. È lo Zeus Lykaios. 

Ghislanzoni: Il santuario delle divin. alessandr. [N. A. IV]. 
n. 11. Statuetta di Zeus (Serapide ?). - n. 14. Piccola stele con ser- 
pente, simbolo di Zeus Meilichios. 



274 A Zeus Olympia, dio che ascolta le preghiere, Aurelio Rufo architetto, sciolse 
il voto. 



PARTE II. 



COMMENTO 



AYVEETENZA 



Nella prima parte ho raccolto il materiale a disposizione 
degli studiosi fino al giugno 1931. Nel commento che segue io 
mi astengo dal trarre conclusioni di ordine generale sulla religione 
cyrenaica, perchè solo a scavi ultimati potrà essere coordinato 
adeguatamente il contributo complessivo. 

Molto spesso la scarsità delle fonti rende necessaria una 
semplice esposizione dei dati di fatto. Tuttavia ho cercato di ri- 
solvere, alla luce dei testi, alcune questioni importanti sulle 
leggende delle origini, e di stabilire i limiti di azione e di 
influenza delle varie divinità. 



LE LEGGENDE DELLE ORIGINI 



Cyrene 

1. - Il mito di Cyrene e di Apollo è stato oggetto di interpre- 
tazioni diverse. Lo Studniczka riconobbe in Cyrene una eroina 
thessala (importata a Thera dai coloni predorici thessali-beoti), e 
la eponima della città di Cyrene (^). I successivi studiosi dettero 
una ricostruzione del mito che, con alcune varianti di volta in volta, 
appare sostanzialmente opposta a quella dello Studniczka. La saga 
ha origine in terra africana, la ninfa si chiama Cyrene dalla, fonte 
indigena K6pa, dedicata dai coloni ad Apollo (Apollo Carneo). Un 
poeta hesiodeo, poco dopo la fondazione della città, sotto l' influsso 
di Delfi, trasforma la leggenda facendo originaria della Thessalia 
Cyrene, che poi, rapita da Apollo, genera in Libya Aristeo. Aristeo 
si congiunge a Cyrene, o già in Libya (^), o in Thessalia {^). L' Apollo 
Delfico avrebbe allora assimilato a sé il Carneo. Anche la lotta col 
leone sarebbe stata trasportata in Thessalia. La versione della leg- 
genda secondo cui Cyrene, vincitrice dei leoni di Libya, avrebbe ot- 
tenuto il regno promesso da Eurypylo, mitico re della regione, appar- 
terrebbe all' antica tradizione cyrenaica (*), o costituirebbe uno 



(1) Studniczka: Kyr., pagg. 132-143 (Leipzig 1890). 

(2) Malten : Kyr., pag. 82 (Berlin 1911); Ferrabino: Cirene mitica, 
pag. 325 (Atti d. R. Acc. di Torino 1912), e Kalypso, pag. 429 (Torino 1914); 
Pareti : Storia di Sparta are. 1., pag. 234 (Firenze 1920). 

(3) GosTANZi: Tradizioni Cirenaiche, pag. 36 (Ausonia 1911). 

(4) Malte n: o. c. pagg. 41 e 62. 
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strato posteriore alla Eea hesiodea, per la avvenuta fusione delle Eee 
di Cyrene e di Eurypylo (*). 

2. - Esaminiamo attentamente le fonti, cercando di mettere in 
chiaro anzitutto questo punto : la funzione di Apollo nella leggenda. 
Si tratta di Apollo Carneo, assimilatosi poi al Delfico, o del Delfico 
soltanto ? 

Dalle fonti non risulta mai che l'Apollo Carneo sia stato avvi- 
cinato alla ninfa Cyrene. La fonte di Cyrene fu dedicata semplice- 
mente ad Apollo: Pindaro, Pyth. IV, 295, 44; Herodoto, IV, 158, 141. 
Del Carneo ci parla Pindaro nella Pyth. V, 47, in cui si sofferma a dire 
delle tappe del suo culto, che furono Sparta, Thera, Cyrene. E basta. 
Nella Pyth. IX, 167, che canta estesamente il nostro mito, il dio è 
sempre Apollo Latoide. Callimacho, nell'inno in onore di Apollo (^), 
54, nei versi (71-96) in cui canta il dio di Cyrene, Carneo, immagina 
che alle feste Carnee celebrate dai coloni, Apollo abbia assistito con 
Cyrene dall' alto della rupe dei Myrti. Ed è sempre ^oipoc (v. 85), 
'AttóXXcùv (v. 93), cioè l'Apollo Delfico, il dio «che beneficò più che 
altre mai la città di Cyrene » (v. 94). Il poeta non vede alcuna diffe- 
renza sostanziale tra il dio che ha parte nel mito di Cyrene e quello 
che è considerato fondatore della città. I versi che trattano del Carneo 
sono ben separati dagli altri e delimitabili e solo la visione poetica di 
Callimacho, avvicinando le feste Carnee alla presenza di Apollo e 
Cyrene sul Myrtusa, ha reso possibile 1' opinione che l'Apollo del 
Myrtusa fosse il Carneo. 

Ridotta così la sfera di azione del Carneo, negata interferenza 
o assimilazione fra il Carneo e 1' Apollo di Delfi, riconosco che questo 
ultimo è dio della più grande importanza, perchè colora di sé le leg- 
gende delle origini. L' Apollo Carneo rimane quale, né più né meno, 
risulta dalle fonti; il suo culto, inizialmente culto gentilizio, giunse 
da Thera a Cyrene coi primi coloni, i quali, lontani ormai dalla patria, 
continuarono le tradizioni della patria. 

Le feste Carnee ebbero a Cyrene valore di festa nazionale, tradi- 
zionale; per questo il culto del Carneo non si spense, ma neppure 

(1) Ferrabino: Cirene mitica, pag. 345 (Atti d. R. Acc. di Torino 1912), 
Kalypso, pag. 446. 

(2) Ritengo che l' inno di Apollo, nel quale il dio è lodato sotto i pi^i vari 
epiteti, non sia stato composto per le Carnee di Cyrene, e tanto meno can- 
tato in quella festa. Anche la fme delF inno con la considerazione soggettiva 
del poeta si oppone a una tale conclusione. 
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conteneva in sé elementi tali da poter arricchire le leggende cyrenaiche 
che si venivano formando. Le caratteristiche pastorali di Aristeo 
si spiegano anche senza ricorrere al Carneo, poiché Apollo possiede gli 
epiteti di Nomio, Agreo,» Opaone. 

3. - Giunti a questo punto e ridata alle fonti organicità per ciò 
che riguarda Apollo, ci domandiamo : è giustificata l' ipotesi del 
Malten (e dei suoi successori), secondo cui a una tradizione cyrenaica 
di origine popolare, segui 1' Eea hesiodeache, tolta l'impronta locale, 
fece di Cyrene una ninfa della Thessalia ? Il Malten che considera tra- 
dizione cyrenaica le versioni di Gallimacho, Acesandro e Fylarcho, 
dice : « Il poeta dell' Eea conosce la leggenda locale cyrenaica. Egli 
se ne giova in modo da localizzare in Thessalia la .eponima libyca, 
per farla poi ricondurre di là in Africa da Apollo » (^). Ma in realtà 
in Gallimacho, Acesandro e Fylarcho, 54, 171, non si dice mai, come 
occorrerebbe per dar fondamento all' affermazione del Malten, che 
Cyrene sia nata in Libya : essa vi è sempre importata dalla Thessalia. 

Né i glossatori Stefano Byzantino e Eustazio, 177, 180, col dire 
che Cyrene città prende nome dalla ninfa Cyrene o dalla fonte Cyra, 
dicono che Cyra sia nome libyco. Che poi i racconti di Acesandro e 
Fylarcho rispecchino una versione della leggenda posteriore alla Eea, 
è dimostrato dalla minore semplicità onde questi racconti sono in- 
formati, in confronto con quella della Eea. Infatti nella Eea si parla 
di Aristeo, unico figlio di Cyrene e di Apollo ; in Acesandro e Fylarcho 
i figli sono già due, Aristeo e Autucho. Più tardi si tramanderà che 
i figli furono quattro (Giustino XIII, 7, 154). 

Non ha dunque fondamento l'ipotesi che anteriormente alla 
Eea ci fosse una versione puramente cyrenaica. Giova quindi pren- 
dere le mosse dalla Eea, nel racconto di Pindaro, 1 67. In Pindaro nulla 
vi è che appaia di invenzione popolare, perché non vi è alcuna localiz- 
zazione libyca determinata. Ci si trova invece di fronte ad invenzione 
di poeta, o meglio, come più sotto si vedrà, ad una elaborazione let- 
teraria; e che sia così, fa sospettare la parte thessala della poesia. 

È illogico supporre che i Cyrenei, cui, per quanto storicamente 
sappiamo, nessun vincolo legava alla Thessalia, abbiano voluto far 
thessala la loro ninfa. Non e' è incongruenza invece, se si considera 
r Eea creazione di un poeta il quale dai Battiadi abbia ricevuto 
r incarico di trovare un mito che, trapiantato nella regione africana, 

(1) 0. e. pag. 59. 
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vi si adattasse per la sua sostanza, senza contrasto. Tra tutti gli altri 
diffusi per il mondo greco il mito epico di Gyrene thessala parve 
al poeta hesiodeo il più adatto a esser portato in Libya, per la ragione 
che in Thessalia Gyrene non solo era una* ninfa, ma una eroina, la 
domatrice di leoni. La nuova città che sorgeva, non ancor detta Gy- 
rene, prendeva così, nome dalla leggendaria eroina. 

4. - La localizzazione thessala della lotta col leone, che già apparve 
spiegabile solo come illazione di poeta, è possibile invece giustificare ; 
e bene. L' esistenza di leoni nell' Europa Meridionale è attestata per 
il periodo quaternario abbastanza avanzato (■^); paleontologicamente 
non è possibile dire quando essi si siano estinti. Ghe però, ancora nel 
V secolo, non fossero scomparsi del tutto, ci testimoniano Herodoto 
e Senofonte {^). Herodoto dice (VII, 125) che i leoni esistevano al 
tempo della calata di Serse in Grecia nella regione fra i fiumi Nesto 
e Acheloo. Senofonte (Gyneg. XI, 1) racconta che al suo tempo la 
caccia ai leoni si faceva « intorno al monte Pancheo e al Ghitto, che 
sta nella Macedonia, e sull' Olympo di Mysia e sul Pindo... ». Il Pin- 
do è la catena di confine fra la Thessalia e la Macedonia. Pausania 
(VI, 5, 45) specifica ancora: 1' Olympo e il fiume Peneo. Gyrene è, nel 
mito, nipote del Peneo. Tali testimonianze risolvono la questione. 
Gyrene in Thessalia lottava nell' epos con un leone, perchè in Thes- 
salia e' erano i leoni. Al trapianto del mito dalla Thessalia in Libya 
fu data impronta di naturalezza dal fatto notassimo che la Libya 
era terra di leoni. Le due regioni sono avvicinate da Aristotele per 
questa peculiarità a entrambe comune: «Vi sono leoni in Libya e 
e in Europa fra 1' Acheloo e il Nesto » (De anim. VI, 31). 

5. - Il mito di Gyrene, adattato per i Battiadi, non rimase cosi 
semplice come era in Thessalia. Di qui il poeta trasse lo spunto a 
intessere un racconto che risultò simile ad altri numerosi di cui fu ricca 
la mitologia greca. Ma di proposito il poeta scelse il dio che avrebbe 
dovuto amare Gyrene e rapirla in Libya. Apollo Delfico, venuto in Li- 
bya con Batto e i Therei, il dio che con tutta probabilità era stato con- 
sultato nella sua sede insigne al tempo della deduzione della colo- 



li) cfr. Zittel: Traité de Paléont. Tome IV, pag. 681, e Lubbock : Pre- 
hist. Timfi pag. 291. 

(2) e con loro Aristotele, Pausania, Plinio, Dione Ghrysostomo, 
Eliano. Cfr. Frazer: Paus. IV, pagg. 16-17 e Beloch: Grzec/i. GeschA,ì, pag. 64. 
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nia, si unì a Cyrene. Certamente , la composizione poetica fu dovuta 
all'influsso del santuario di Delfi; ciò è provato dalla constatazione 
che nella versione cyrenea di Herodoto e nella stele dei fondatori (^), 
r oracolo profetava espressamente di fondare « Cyrene ». Il nome 
della città pare dunque essere uscito da Delfi. 

Il poeta della Eea fece di Aristeo il figlio di Apollo e di Cyrene. 
Mancano testimonianze per poter dire se Aristeo fosse già nel mito 
thessalo congiunto a Cyrene. Solo sappiamo che Aristeo in Cyrenaica 
prese salda radice, si da valer più tardi per fondatore della città, 
e che il suo culto probabilmente fu introdotto con una immigra- 
zione arcadica. Si può perciò ritenere che, dalla presenza del culto 
di Aristeo in Cyrenaica al tempo della formazione del mito, il poeta 
sia stato indotto ad unire il dio ad Apollo e a Cyrene. 

6. - La leggenda è dunque frutto di una elaborazione letteraria 
che, pur diventando parte del patrimonio religioso cyrenaico, non 
riuscì mai a cancellare la sua origine thessalica, anche quando, in pro- 
cesso di tempo, la lotta col leone fu trasferita in Libya. 

Siamo di fronte a un secondo stadio della leggenda quando 
gli scrittori alessandrini Callimacho, Acesandro e Fylarcho, 54, 171, 
ci tramandano che Cyrene ottenne il regno dalle mani di Eurypylo, 
re di Libya, per avere ucciso i leoni della regione. La lotta coi leoni 
in Libya poteva sussistere benissimo accanto a quella in Thessalia, 
Eurypylo fu fatto uscire dalla sfera degli Argonauti per avvalorare 
col suo nome la localizzazione cyrenaica della lotta coi leoni. 

Risultato di combinazione erudita, ma avente interna organi- 
cità, è anche la tradizione di Agroita, storico di Cyrene, per il quale 
Cyrene è sorella di Larissa, eponima di Larissa thessala, 173. Con ciò 
è da notare che mai si dimentica 1' origine thessala di Cyrene. 

Le fonti hanno acquistato tutte armonica coerenza. Scomparsa 
la ragione di attualità per la lotta col leone in Libya, in alcuni scrit- 
tori non se ne fa più cenno, e per brevità si tace anche della lotta 
in Thessalia. Così in Apollonio Rhodio, Diodoro, Giustino, 170, 107, 
1 54. I tardi glossatori poi fanno di Cyrene la regina della Libya, senza 
parlare di cessione di regno. 

7. - Dimostrata la priorità del mito di Cyrene sul nome della 
città, esclusa quindi l' ipotesi che il nome della ninfa derivi da quello 

(1) cfr. Ferrabino: La stele dei patti, T^agg. 250 e segg, (Riv. Fil, 1928). 
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della città, bisogna concludere esattamente il contrario. La città ri- 
cevette il nome quando il mito di Gyrene era già stato formato (^). 
Il Solmsen in « Indogermanische Eigennamen als Spiegel der Kultur- 
geschichte » {^) riferendosi evidentemente alla interpretazione dello 
Studniczka, circa la derivazione del mito di Gyrene da Thera, af- 
ferma che Gyrene ebbe nome dalla ninfa ad analogia di quel che 
avvenne per altre località ohe presero nome da santi cristiani, ad 
es. S. Gottardo, S. Valentino. L' analogia nei due casi risponde 
perfettamente alla nostra affermazione e la avvalora. 

8. - La fonte posta vicino alla grande strada scavata nella roc- 
cia, fu detta '-<■ fonte di Apollo ». Ritengo che la espressione di Gal- 
limacho: uirjYal KòpTji; (Ap. v. 88) contenga una indicazione generica 
delle acque o fonti di Gyrene. KópTj dunque è forma abbreviata in 
luogo di KopTjvir). La cosa trova riscontro e conferma in numerosi 
altri esempi in cui accanto al nome dell' eponimo, sta la forma abbre- 
viata del luogo rappresentato (^). Stefano Byzantino, 177 chiama 
espressamente KópT] la fonte di Apollo. E si capisce la sostituzione. Il 
nome di « fonte di Apollo » essendo una indicazione troppo generica 
per chi non era della regione, fu accompagnato e poi sostituito dal- 
l' altro appellativo di « fonte di Gyrene ». Stefano dà poi la ricostru- 
zione a modo suo, dicendo che Gyrene può aver preso nome dalla 
fonte. 

9. - A conferma della nostra conclusione, dalla numismatica 
cyrenaica si deduce questa osservazione. Le monete di Gyrene portano 
indifferentemente la scrittura Kópa o Kupàva, nel periodo dal 435 al 



(1) Un'altra soluzione possibile: che cioè mito e nome della città fossero 
indipendenti e che siano stati avvicinati dal poeta dell' Eea a causa della somi- 
glianza formale, va esclusa, perchè il caso ci offrirebbe due coincidenze insieme: 
la somiglianza formale (ninfa thessala, città libyca), e il dato di fatto della 
presenza dei leoni in Lybia e in Thessalia a un tempo. La possibilità dunque 
va esclusa. Mtenendosi alla coincidenza dei leoni, come la più certa, si eli- 
mina r altra, come la più incerta, e si giunge quindi alla conclusione esposta 
nel testo. 

(2) Heidelberg 1922, pag. 77. 

(3) Gli esempi sono dati dalMAASs (Hermes, 1888, XXIII, pag. 613): Kleo- 
nymos - Kleonai ; Aphareos - Pharai; Kebriones - Kebrene; Imraarados - Is- 
maros ; Ghalkodon - Ghalkis •. Ghalkiope - Chalkis ; Assarakos - Assos. 

Il fenomeno della contrazione è molto diffuso nel dialetto di Gyrene. Gfr. 
Devoto: Il dialetto d. iscriz. ciren. pagg. 365 e segg. (Riv. Fil. 1928). 
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308 a. G. Prima del 435 si legge Kópa per la città e Kopàva nelle figu- 
razioni della ninfa. Dopo il 308, sempre Kòpa (^). I due nomi non 
sono mai completati dal Robinson ('^) in Kopavaiwv (contro il Malten 
0. e. 70, n. 4). Che del resto non si tratti di abbreviazione per Kupa- 
^aitóv par provato da numerose monete del periodo tolemaico che 
quella iscrizione portano completa. 

Quindi, concludiamo, la città venne chiamata Kopàva o Kópa, 
e Kòpa è forma abbreviata, e ambedue derivano da Kopàva, la ninfa. 

10. - Per completare la nostra ricerca ci resta da vedere la mi- 
sura del contributo dei dati archeologici ed epigrafici. 

Apparteneva al VI secolo il rilievo di Olympia rappresentante 
dyrene nell'atto di strozzare il leone; del quale ci resta un fram- 
mento. Alla metà del secolo V, secondo Pausania, si deve attribuire 
il gruppo statuario, da lui descritto, dedicato dai Gyrenei a Delfi, 
raffigurante un carro guidato da Gyrene, portante Batto incoronato 
•dalla Libya. Altre figurazioni di Gyrene appartengono ad epoca ro- 
mana. Notevole fra queste il rilievo di Garpos, 182, che si collega al 
secondo stadio della leggenda. Una fontana tardo-romana con Gy- 
rene e il leone, è stata trovata a S. dell'Apollonion. Le statue di Gy- 
rene, Apollo, Libya, facevano parte di un altare dell'Agorà, di cui 
si è trovata la base. Una statua di Gyrene, di cui ci restano base e iscri- 
zione, fu dedicata da un Gallimacho in epoca greca. Non si è tfovato 
ancora traccia di un tempio. Come si vede, i risultati degli scavi re- 
centi sono non ricchi. Diciamo che, fino a prova contraria, di Gyrene 
■è soprattutto la letteratura che parla. 



L' epopea homerica: Antenoridi, Odysseo 

11. - Il quadro mitico della preistoria cyrenaica dovette essere 
ricco. Le fonti scarse non ne permettono la ricostruzione perfetta. 
Bisogna accontentarsi di scoprire delle leggende i vari filoni e la mi- 
sura dei rapporti vicendevoli ; limitarle nel tempo e nello spazio in 



(1) Questo sembra un ritorno alla forma dialettale primitiva: fenomeno 
non nuovo in epoca hellenistica. 

(2) Robinson: Catal. of t, greek coins of Cyren. in t. Brit. Mus. (Lon- 
don 1927). 

Fonti per la Storia della Religione Cyrenaica. 8 
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cui hanno fiorito, senza presumere di poterne estrarre notizie storiche^ 
L'epica presta i motivi: da un lato 1' epopea homerica, dall'altro il 
mito degli Argonauti. 

La Libya non era sconosciuta agli eroi di Homero: di questa 
circostanza si giovarono i coloni per intessere la rete dei loro racconti 
favolosi. E poiché Menelao era approdato in Libya (S, 83 e segg.),, 
si narrò che con lui erano giunti i figli di Antenore troiano, e che, stan- 
ziatisi in Cyrenaica, avevano abitato il colle da loro nomato degli 
Antenoridi. Gollegata per origine al colle degli Antenoridi è la de- 
nominazione di porto di Menelao, sul continente, a est di Platea, 242, 
243. Non e' è ragione di negare origine cyrenaica al racconto degli 
Antenoridi, tanto più che Cyrene nel VI secolo, ebbe il suo poeta 
epico: Eugammone. Nella Tel egonia egli faceva figli di Odysseo: Te- 
lemacho e Arcesilao. Non sappiamo (le fonti tacciono) se il tentativo 
di collegare la casa dei Battiadi con Odysseo abbia avuto fortuna,, 
se cioè sia stato accettato e tramaindato. C è però motivo di credere 
che non abbia avuto seguito, ohe fu coperto da una ondata più ricca 
di spunti mitici, i quali, avendo maggior potenza di adattabilità, fu- 
rono modellati, con fini politici, attorno alla casa regnante, e con 
essa si fusero e crearono una leggenda ben solida, ben lìnita^ che 
Batto e i suoi discendenti fece brillare di luce più viva. 

Intendo dire il mito di Eufemo e degli Argonauti. 



Gli Argonauti 

12. - Neil' epica che va sotto il nome di Hesiodo, si accennava- 
a una sosta degli Argonauti in Libya, 197. Da questa circostanza 
un poeta trasse lo spunto per comporre un racconto a favore dei 
re di Cyrene. Le varie fonti che rimaneggiano il mito, con più varianti,, 
lasciano appunto supporre che ciò che in esse vi è di costante, la ve- 
nuta degli Argonauti alla palude libyca del Tritone, risalga all' epo- 
pea, cioè al mito originario. Che anche vi appartenesse il nome di 
palude Tritonide, naturalmente come indicazione immaginaria, siamo 
indotti a credere dalla constatazione che la parola risale a remota 
antichità. Già Homero conobbe 1' Athena Tritogeneia e l' epica di 
Hesiodo il Tritone (i). Come nome geografico è assai diffuso in Grecia^ 

(1) e, 39, X,183; Hes., Theog., 931. 
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L' aver chiamato con quel nome la costa lagunare della Syrte cy- 
rehaica, fu motivo a che ivi si stabilisse il mito degli Argonauti. 

13. - Oltre a un frammento hesiodeo, che parla di Eufemo, 198, 
le fonti che ci interessano sono: 1' ode pythica IV di Pindaro, scritta 
per l'ultimo re di Gyrene, 199, 200, e un riassunto di Timeo lascia- 
toci da Diodoro, 201. La narrazione di Herodoto IV, 149, va consi- 
derata a parte e così pure le fonti appartenenti al periodo alessandrino. 

Autore dell' Eea cyrenaica degli Argonauti fu forse il poeta 
hesiodeo che narrò di Eufemo. Certamente Pindaro, che scrisse sul fi- 
nire della monarchia dei Battiadi, trovò 1' Eea già formata e l'accettò, 
aggiungendo particolari di sua invenzione. Pindaro narra che agli 
Argonauti provenienti dall' Oceano, al ritorno dalla conquista del 
vello, e giunti alla palude Tritonide di Libya, si fa innanzi Eurypylo, 
e dona a Eufemo Argonauta una zolla fatidica. La zolla cade in mare 
per difetto di sorveglianza e giunge a Thera. Eufemo e gli Argonauti 
si uniscono maritalmente alle donne di Lerano. I loro discendenti 
giungeranno a Sparta e poi a Thera e con Batto a Gyrene. 

In Timeo gli Argonauti provenienti da Gibilterra e sbattuti 
dal vento alle Syrti, vengono messi fuori pericolo da Tritone, al 
quale donano un tripode. Esso viene conservato dagli abitanti di 
Euhesperide. 

Pindaro concorda, secondo lo scholio, col poeta hesiodeo. Molti 
elementi invece distinguono la versione di Pindaro da quella di Ti- 
meo. Li enumero: la diversa direzione del viaggio; Eurypylo in Pin- 
daro e Tritone in Timeo; l'inversione del dono (zolla e tripode), 
la palude Tritonide. In Timeo la costa syrtica appare con veri carat- 
teri fisici (particolare del naufragio). In Pindaro invece, e ciò è prova 
della derivazione dall' epos, la località è descritta vagamente, nò 
si parla di naufragio, ma di semplice sosta. 

14. - Occupiamoci in primo luogo di Pindaro e di ciò che in Pin- 
daro si riferisce ai Battiadi. La costruzione del mito secondo 1' Eea 
ha di mira l' interesse della casa regnante di Gyrene a collegarsi con 
mitici progenitori. L' albero genealogico dei Battiadi deve avere 
per capostipite un Argonauta, cioè un rappresentante di coloro che 
sostarono nell'epos in liibya. La scelta del poeta cadde su Eufemo. E 
fu meditata. Poiché le note tappe stoi-iche dei coloni erano Sparta, 
Thera, Libya, e poiché gli Argonauti avevano sostato in Libya, si trat- 
tava di collegare anche miticamente la Libya con le altre due sedi. In 
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Laconia, e precisamente al capo Tenaro, un Argonauta, Eufemo, èva 
conosciuto per figlio di Poseidone, che al Tenaro riceveva culto (^). 
Eufemo quindi possedeva i requisiti per poter essere ragionevolmente 
connesso con i Battiadi. L' altra sede, Thera, fu toccata ricorrendo 
all' espediente di far arrivare colà per mare la zolla donata in Libya 
a Eufemo. Eufemo, il cui nome significa « il buon augurio », è V an- 
nunciatore della buona novella, alcuni secoli prima che essa si avveri, 
ripetuta da Apollo nella sede delfica a Batto. Pindaro nota il paralle- 
lismo dei due fatti lontani nel tempo: 

V. 5. «la sacerdotessa di Apollo profetizzò Batto colonizza- 
tore.... » 

V. 19. « quel presagio che Eufemo una volta sulle coste della 
palude Tritonide, sceso da prora accolse da un dio simile a un 
uomo, farà Thera madre di grandi città. » 

Il presagio parto dalla Libya per tornare avverato in Libya. 
Accanto a Eufemo, Eurypylo. Anche per Eurypylo ci sono elementi, 
sebbene più vaghi, che fanno supporre la sua localizzazione al Tenaro. 
Anzitutto il suo nome chthonio che trova rispondenza nella bocca 
tenaria del Hade. Poi il padre comune con Eufemo, e caratterizzato 
dai medesimi appellativi (v. Hesiodo e Pindaro). Eurypylo è figura 
chthonia molto diffusa in Grecia e già conosciuta nell' epos (B, 677). 
Presenta quindi un certo grado di probabilità l' ipotesi che fosse cono- 
sciuto anche al Tenaro. Il poeta dell' Eea avrebbe dal Tenaro tratte 
insieme le due figure. Secondo 1' Eea Eurypylo è un demone, signore 
della Libya e, etimologicamente, custode della porta del Hade. Anche 
Eufemo è figura chthonia, in virtù della sua residenza al Tenaro. La 
parola fatidica, pronunciata alla bocca del Hade dovette avere valore . 
di scongiuro ed è possibile che sia stata pensata congiunta con la fu- 
tura "IjucoSt] „ di Apollo, che ebbe la virtù di guarire Batto dalla bal- 



li) V. i testi in Malten: o. c. pag. 119, 1. 11 Pareti: o. c. pag. 251, sostiene 
che la localizzazione di Eufemo al Tenaro sia posteriore alla formazione del mito 
composto per i Battiadi, ma il numero notevole delle fonti che concordemente 
attestano la residenza leggendaria di Eufemo al Tenaro è un buon argomento 
in favore dell' antichità della localizzazione. Se Eufemo fosse stato fissato al 
Tenaro solo in una seconda fase, la fortuna di -questo fittizio avvicinamento 
sarebbe stata assai limitata. Resterebbe poi inspiegabile la ragione della in- 
troduzione di Eufemo nel mito cyrenaico degli Argonauti, mentre sappiamo 
che alla formazione di questi miti si procedeva con criterio analogico, come av- 
venne per quello di Gyrene. 
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buzie, 147. Questo in un secondo momento, perchè la leggenda della 
balbuzie sorse indipendentemente dal mito di Eufemo. 

Per esaurire 1' analisi dell' ode di Pindaro, si osserva che all' in- 
venzione del poeta è da attribuirsi la parola di Medea. Poiché 1' Eea 
diceva del ritorno degli Argonauti dall' Oceano, Pindaro fissò il tempo 
necessario per trasportare la nave attraverso la Libya in dodici giorni. 
Sostiene infine che se la zolla, che 1' Eea faceva giungere a Thera, 
fosse stata portata al Tenaro, la colonizzazione si sarebbe mossa 
coi Danai. 

15. - Dopo avere esaminato l'Eea degli Argonauti composta per 
i Battiadi, il racconto di Timeo che cosa ói rappresenta ? Non altro 
se non la tradizione locale di Euhesperide. L'affermazione viene con- 
fermata dai seguenti argomenti. Dal testo si capisce che a Euhesperide 
si conservava e si mostrava un tripode, intorno al quale si era for- 
mata la leggenda che fosse stato donato dagli Argonauti. Data la po- 
sizione occidentale della città, si diceva che essi vi erano giunti dal- 
l' occidente (e non più dall' oriente come narrava 1' Eea). Essi erano 
stati spinti dalla tempesta nelle secche della palude Tritonide, situata 
lì presso, di cui gli abitanti della costa syrtica e i naviganti avevano 
più volte sperimentato gli ingannevoli approdi (^). Né allora a Euhespe- 
ride ha più ragione di essere Eurypylo, ma Tritone, il dio autochthono, 
prende il suo posto. E non entra neppure Eufemo, perchè di fronte 
alla realtà di tutti i giorni, non è la promessa di future colonizzazioni 
che vale, ma 1' uscita senza danno dalla palude. Ai re di Gyrene il 
vanto letterario di discendere dagli Argonauti, a Euhesperide le testi- 
monianze del loro passaggio. 

La conclusione mi pare degna di nota in quanto attesta una at- 
tività, nella sfera mitologica, degli abitanti di Euhesperide, parallela 
a quella dei Gyrenei. • Attività che è avvalorata dall'esistenza di 
un' altra leggenda che ebbe protagonisti Heracle e le Hesperidi e 
che fiori a Euhesperide. 



(1) Della difficoltà di navigazione e di approdo nella Syrte Maggiore par- 
lano chiaramente Pomponio Mela, Chor. I, 37 e Strabone, Geogr. XVII, 837. 
Le condizioni fìsiche erano queste. Era facile che le navi approdate con l' alta 
marea, si trovassero in secco quando il mare si ritirava (Pomp. Mela). Inoltre 
le frequenti tempeste spingevano le navi a incagliarsi nelle sabbie della costa. 
Così si diceva fosse accaduto agli Argonauti. Cfr. anche Plinio, Nat.Hist., V, 
26 e Sallustio., lug,, 79. 
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16. - Tenendo presenti queste due correnti, si spiegano le altre 
fonti ohe ci restano da esaminare. In Herodoto (IV, 179) (^), agli Ar- 
gonauti, la cui nave, durante il viaggio di andata, si è fermata nei 
bassifondi di un' altra palude Tritonide, situata nella Syrte Minore, 
appare Tritone che si fa dare da lasone un tripode e in cambio 
indica la via navigabile. Predice inoltre che se un discendente degli 
Argonauti troverà il tripode, quel luogo sarà colonizzato dai greci. 
Allora gli indigeni nascondono il tripode. 

Fu già riconosciuto che la tradizione di Herodoto riflette il ri- 
cordo della sfortunata impresa di Dorico al Cinyfe (tra le due Syrti; 
515 a. C). Lo spostamento delle leggende dall'uno all'altro luogo 
fu facilitato dal fatto che la Syrte Minore presentava configurazione 
fisica simile a quella della Syrte maggiore. Da Euhesporide la leggenda 
herodotea trae i particolari di Tritone e del tripode, aggiungendo la 
profezia che rappresenta il palese contrapposto della leggenda di 
Eufemo. Quest' ultima ha avuto esito felice e naturale con Batto 
che ha raccolto la parola di Eurypylo; nell'altra gli indigeni che 
nascondono il tripode rappresentano i Libyi che si sono opposti allo 
stanziamento dei coloni di Dorico. 

17. - In Herodoto IV, 150 e in Pindaro Pyth. IV, 68, gli Ar- 
gonauti sono identificati coi Minyi. Il collegamento Argonauti- 
Minyi avvenne indipendentemente dagli interessi cyrenaici (^). Ma 
quello che segue, cioè la venuta a Sparta dei Minyi, dipende logi- 
camente dall' aver supposto gli Argonauti avi dei Battiadi. Né si 
dica che alla formazione della leggenda abbia cooperato una causa 
troppo lontana, poiché in quei secoli Vili e VII, come la deduzione 
di colonie non era un fenomeno sporadico, ma interessante tutte le 
classi, in quanto rispondeva a determinati bisogni sociali, così all' im- 
portanza del fenomeno si univa il bisogno di tramandare, sotto forma 
di poetiche invenzioni, la parte che la madre patria vi aveva preso. 

Stabilito una volta che la famiglia regnante di Cyrene si dicesse 
venuta dagli Argonauti, fra i quali Eufemo aveva abitato la La conia, 
si applicarono ancora una volta alla leggenda le tappe della storia; 
si fecero giungere i discendenti dogli Argonauti o Minyi in Laconia, 



(1) Il passo non è riportato fra i testi, perchè la narrazione esula dal terri- 
torio cyrenaico. 

(2) Vedi l'ipotesi avanzata dal Pareti: o. c. I, pagg. 38-39, che pensa av- 
venuto il collegamento per influsso della potenza di Orchomeno. 
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e sì cercò di giustificare la loro presenza con la tradizione dei Tynda- 
ridi spartani (Herod. IV, 145). 

18. - Gli scrittori hellenistici si valgono della tendenza raziona- 
listica propria dell' età, per creare anzitutto una genealogia completa 
di Eurypylo, nella quale Tritone è fatto suo fratello (Acesandro e 
Fylarcho, 202, 203 C) ). 

In Apollonio Rh., 205 Eurypylo è identificato con Tritone. Ed 
è la prima contaminazione della leggenda di Gyrene e di Euhesperide. 
Poi tenendo conto della tradizione herodotea, si unisce questa alle 
prime due, o col confondere il Ginyfe col territorio cyrenaico (Lyco- 
frone, 204), o col condurre gli Argonauti con una marcia di dodici 
giorni dalla Syrte Minore alla Maggiore e col far loro ricevere la pro- 
fezia e donare il tripode (Apollonio Rh.) o un cratere che vien celato 
dagli Asbysti (Lycofrone). 

Per ciò che riguarda ancora Eurypylo, vediamo che nel periodo 
alessandrino lo si considera non più solo come demone della terra, 
mare di Gyrene (Gallimacho, Acesandro, 54, 171). Gome tale si giunge 
facilmente a collegarlo con la ninfa Gyrene. Gyrene acquista da lui 
il regno in premio delle uccisioni dei leoni, che infestavano la re- 
gione. 

Una tradizione isolata che nomina un Euryto in luogo di Eu- 
rypylo (con le stesse funzioni di re di Gyrene e di delegatore del regno), 
è quella di Fylarcho, 202. Probabilmente siamo di fronte a un tenta- 
tivo di rimaneggiamento della leggenda. Ma non è dato distinguere 
se il mito parlasse realmente di un Euryto, re di Gyrene, o se il signi- 
ficato del nome (= dalle acque abbondanti, per cui Euryto potè va- 
lere come personificazione della Gyrenaica) inducesse Fylarcho a 
sostituirlo a Eurypylo. 

Anche Eufemo fu collegato con altre leggende. Si disse che Eu- 
femo fu contemporaneo di Heracle, 38. Un Eufemo si fece intervenire 
a fondare con Batto la città (Didymo, 207). Mancano finora testimo- 



(1) Nella genealogia Eurypylo veniva ad essere imparentato con Pasifae 
che in Gyrenaica era conosciuta; e aveva per figli Lycaone e Leucippo. I quali 
sono figure mitiche che troviamo sparse per il mondo greco e non sono ricondu- 
cibili a una. Leucippo troviamo in Laconia, Lycaone in Arcadia. Da Sparta 
l'una, dall' Arcadia 1' altra con Zeus Lyceo, possono essere giunte in Gyrenaica. 
Cfr. Roscher: Lexicon s. v. 



120 GLI ARGONAUTI - BATTO 

nianze epigrafiche e archeologiche da cui risulti 1' esistenza di un. 
culto di Eurypylo e di Eufemo in Cyrenaica. Il rilievo dei Sabri rap- 
presenta forse un episodio degli Argonauti. Non è stata però chiara- 
mente interpretata la funzione vicendevole delle varie figure. 



Batto 



19. - La leggenda della balbuzie di Batto è di origine cyrenaica^ 
Sorge appena da qualcuno viene avvertita V analogia che o' è tra 
BàTTo?, nome libyco per re, e il greco paTtapiCstv. E la fortuna della 
diflusione, cioè della acquistata popolarità di questa constatazione, 
è dimostrata dal fatto che il particolare della balbuzie diventò il perno 
intorno a cui si formò e si svolse la tradizione della- fondazione della 
città. Allora la ragione della balbuzie viene a sostituire quella più 
comime e generica della hecatombe da offrirsi al dio in Delfi (tradizione 
therea). È utile soffermarsi a considerare una pai-ticolare leggenda 
connessa con la balbuzie di Batto, cioè il racconto dell' incontro dì 
Batto con i leoni in Libya. 

La tradizione è stata finora a torto trascurata ; essa invece giova 
a spiegare la parte del mito di Gyrene che con questa versione ha 
analogia, e a dimostrare come leggende che restano poi sostanzialmente 
separate possano influire l'ima sull'altra. Le fonti sono: Pindaro,- 
Pyth. V, 55 e segg., Aristarcho, in Schol. ad Pind., e Pausania, X, 15, 
6, 138, 147, 156. Pindaro dice: «Dinanzi a Batto perfino ruggenti 
leoni fuggirono per paura, quando recò loro una favella di oltre il 
mare; il fondatore Apollo dette le fiere in preda a grave' terrore, 
perchè al signore di Gyrene le sue profezie non sembrassero im- 
perfette. » 

Poiché nella Pyth. IV, 63, Pindaro accenna alla balbuzie dì 
Batto, è logico credere che nella Pyth. V abbia ad arte sorvolata 
su questo particolare. Aristarcho parafrasa Pindaro, cercando dì 
interpretare la frase poetica del v. 59. Pausania narra la leggenda a 
proposito deidonarìdi Delfi: « Poi che Batto ebbe fondato Gyrene, sì 
dice che sia guarito della balbuzie nella seguente maniera. Mentre 
visitava la terra cyrenaica fino ai suoi limiti, che ancora erano di- 
sabitati, vide un leone, e, per la paura della fiera, fu costretto a 
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emettere forti e chiare grida ». Egli attinse a Delfi (^) la leggenda, 
che ai suoi tempi, anche se non correva più sulla bocca del popolo, 
era conservata in tradizione scritta, come facente parte del complesso 
di tradizioni che al santuario si riferivano. 

Ora, mettendo a fronte Pindaro e Pausania, si vede che le ver- 
sioni, anzi che contrastare, si completano a vicenda, e si corrispon- 
dono nelle lacune. Si ricostruisce così una unica leggenda secondo 
cui, per volere di Apollo, a Batto giunto in Libya fu ridata la sanità 
della voce nel momento in cui, per aver visto dei leoni, fu costretto 
a gridare. Quello che è l' invisibile protagonista della scena, Apollo, 
trascurato da Pausania, è posto in rilievo da Pindaro che qui e al- 
trove nella poesia si prefìgge lo scopo di glorificare il dio. Ma che 
nella versione riferita da Pausania, Apollo dovesse entrare, anche se 
Pausania per brevità lo trascura, è dimostrato dal fatto che la leggenda 
fu raccolta in Delfi. Ora, riferendoci alla localizzazione libyca della 
lotta di Cyrene col leone, si nota im cosi evidente parallelismo delle 
due leggende che occorre riconoscere un influsso di quella di Batto 
su quella di Cyrene. Leggenda cyrenaica, dunque, per il particolare 
del leone, che tuttavia a Delfi si è elaborata, come dimostrano la 
parte che vi ha Apollo e la testimonianza di Pausania. Quale lo scopo 
della leggenda ? Certo l' intenzione di legittimare miticamente la 
presa di possesso; è un ampliamento, in ultima analisi, dell'oracolo 
uscito da Delfi che imponeva a Batto di fondare Cyrene. 

20. - Dalle leggende contenute nei capitoli 145-158 del libro IV 
di Herodoto, 141, è impossibile trarre indizi di certezza storica. 
Diciamo di sapere solo questo: che Thera è colonia di Sparta; che 
Cyrene è colonia di Thera; che gli abitanti di Thera e di Cyrene 
sono detti Dori, come Dori vennero chiamati con nome generico gii 
abitanti del Peloponneso all' inizio dell' epoca storica. Il punto in 
cui si incontrano le due leggende di Grintìo e di Batto è Delfi. La leg- 
genda detta dei Cyrenei è trasformazione, ampliamento di quella detta 
dei Therei. La sostanza dell' una e dell'altra è identica; l'iniziativa 
della spedizione viene in essa assegnata ad Apollo, e a lui la ferma 
perseveranza sopra il fluttuare delle passioni degli uomini. Ma 1' una, 



(1) Pausania riferisce spesso, indotto dalla citazione dei donar!, leggende 
sui popoli che fecero offerte. Talvolta alla leggenda appone la formula: «olAsXcpol 
Xéyoooiv » sicché la conclusione più semplice e diretta è che Pausania abbia 
raccolto di volta in volta le leggende a Delfi. 
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la cyrenea, si rivela all' analisi di ambito popolare, e sulla bocca del 
popolo doveva correre nell' intreccio che è più fantasioso. L' altra 
che ricorda l' intervento di Gorobio e della nave samia, e presenta 
ima maggiore precisione di particolari sulla forma scelta dai Therei 
per mandare cittadini in Africa, è la tradizione ufficiale, quale ebbe 
valore in Thera e in Gyrene. A dimostrazione di questo sta il fatto 
che nella tradizione therea Batto è detto Eufemide, conformemente 
al mito di Eufemo che fu composto per la casa regnante. Non ve ne 
è traccia invece nella tradizione cyrenea. 

Pindaro, poetando per il re di Gyrene, attinge anche alla tra- 
dizione popolare : segno dei tempi mutati, in cui 1' ultimo monarca, 
prossimo a cadere, si appoggiava al partito popolare. La stele dei 
fondatori del IV secolo, si riattacca alla tradizione cyrenea (^), 160. 
Però è tralasciato il particolare della balbuzie. Il quale viene ricordato 
dagli storici raccoglitori di curiosità (IV, III, II, sec.) che vi raziona- 
lizzano su. Menecle Barceo, 148, ripudia la leggenda, per dare un rac- 
conto politico sulle origini della colonia. E muta anche 1' oracolo. 

21. - Pindaro parla del sepolcro di Batto posto in luogo separa- 
to neir Agorà. Esso è stato identificato in un edificio rotondo la cui 
posizione può corrispondere a quella data dà Pindaro. Si è rico- 
nosciuto anche che i sepolti nelle tombe dovevano essere due. Il 
Wilamowitz, prendendo Je mosse dalla legge delfica, 159, suppone 
che da un lato Batto e i Tritopatori, dall' altro il vate Onymasto 
di Delfi ricevessero culto. Che Batto fosse pensato ' unito ai Trito- 
patori risulta grammaticalmente dal § 4 della medesima legge {^). 
La conferma ne è impedita dalla mancanza di iscrizioni nella tomba. 
Meno ne soffre l' identificazione della tomba di Batto, che, essendo 
vicina al tempio di Demetra, presenta connessione con la tarda leg- 
genda di Snida, 184, 185, che da questa circostanza di fatto, viene 
ad acquistare valore (^). 



(1) Gfr. Ferrabino: La Me dei patti, pagg. 250 e segg. (Riv. Fil. 1928). 

(2) Gfr. De Sanctis: Le decretali di Cirene, pagg. 193 e segg. (Rìv. Fil. 1927). 

(3) Vedi: Demetra. 
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Riassunto cronologico 

22. ~ A completare la ricerca sulle leggende delle origini, è ne- 
cessario aggiungere una breve determinazione cronologica. 

VI secolo. - È il giro d' anni più fecondo per la formazione delle 
nuove leggende. Esse tendono al fine di glorificare la casa regnante 
e di dimostrare legittima la conquista libyca dei Battiadi. Traggono 
gli spunti da miti epici e vengono elaborate sotto l' influsso delfico. 

Coi primi Battiadi sorge il mito di Gyrene, da cui prende nome 
la nuova città. Degli eroi greci che 1' epopea faceva giùngere in Li- 
bya, agli Antenoridi furono tributati onori nella colonia; gli Argo- 
nauti furono collegati, nella persona di Eufemo, con la casa regnante. 
Alla stessa epoca appartiene la formazione della leggenda della bal- 
buzie di Batto I. 

Ma la tradizione cosiddetta therea in Herodoto, e la connessa 
tradizione spartana, in cui Batto è detto Eufemide, sono certo po- 
steriori alla Eea di Eufemo. Indipendente sembra essere invece la 
tradizione cyrenea. Poiché la prima notizia di Euhesperide è della 
fine del VI sec, porremo intorno a quegli anni la formazione della 
leggenda locale degli Argonauti. La quale può avere subito influenza 
dall' altra di origine letteraria composta per i Battiadi, eliminando 
tuttavia da quella gli elementi superflui. 

Il dio Aristeo. presumibilmente giunse in Cyrenaica durante il 
regno di Batto II o Batto III (colonizzazione arcadica). 

Dal V secolo in poi. - A una seconda fase del mito di Cyrene e di 
Apollo appartiene la localizzazione in Libya della lotta col leone, la 
quale, posta accanto alla somigliante leggenda di Batto (già testimo- 
niata in Pindaro), le appare posteriore. Al massinìo può farsi risalire 
alla fine della monarchia. Se appartiene a quest' epoca, nel collega- 
mento Cyrene-Eurypylo, è probabilmente da vedere una ragione 
politica. Gli ultimi Battiadi, prossimi ormai alla caduta, avrebbero 
sentito il bisogno di riaffermare la legalità del loro potere, dimo- 
strando ohe 1' eponima della città lo aveva ricevuto in tempi eroici 
da un re indigeno. Riconosco però che la tradizione può essere frutto 
di combinazione erudita, e appartenere all' epoca alessandrina. 

Ai primi anni del V secolo, infine, si deve attribuire lo sposta- 
mento della leggenda degli Argonauti al Ginyfe, secondo il racconto 
di Herodoto. Deve essere naturalmente posteriore alla spedizione 
di Dorico (515 a. C). 



I PRINCIPALI MITI E CULTI 



Afrodite e le Chariti 



23. ~ Per la prima volta è menzionata Afrodite a Cyrene in 
Pindaro, 1. Crediamo di essere nel vero affermando che il suo culto 
risale alle origini della colonia, o, almeno, alla immigrazione degli 
isolani, avvenuta sotto Batto II (^). Dalle fonti risulta più 1' esten- 
sione del culto di Afrodite in Cyrenaica, che non le forme del culto e 
la sua intensità locale. Pindaro chiama Cyrene «giardino di Afrodite », 
secondo notizia avuta da buona fonte; e poeticamente introduce 
Afrodite a consacrare le nozze di Apollo e di Cyrene, 167. Herodoto, 2 
ricorda una statua della Afrodite orientale Astarte, che fu offerta a 
Cyrene da Ladice, sposa di Amasis. Abbondano notizie geografiche 
di località aventi il nome della dea. Un' isola Afrodisia, non lontana 
da Apollonia, è ricordata da Herodoto, 3, Scylace, 4, Tolomeo, 7 e Ste- 
fano Byzantino, 8. Un' altra è posta dallo Stadiasmus M. M., 9 nella 
Cyrenaica orientale, non lontana dalla costa su cui è Aziri: aveva 
un tempio della dea. In una isoletta infine del lago Tritonide, non 
lontano da Euhesperide era un santuario di Afrodite, 6. Col Tritone è 
rappresentata Afrodite in una statua del tardo hellenismo. Nulla 
vale la testimonianza di Plauto, 5, il quale pone un forse puramente 
immaginario tempio di Afrodite, vicino al porto di Cyrene. Trovia- 
mo avvicinata, come in molte altre località della Grecia, in Cyrene, 
Afrodite ad Apollo, in una iscrizione mutila dall'Agorà, 181. Anche 
una statuetta di Afrodite proviene dal tempio di Apollo. 

I nomofylaci cyrenaici del principio dell' epoca imperiale, os- 
servavano il culto di Afrodite « Nomofylacide » : custode delle leggi, 
10. L'epiteto non risulta essere stato dato in altri luoghi alla dea; 



(1) Per la diffusione del culto di A. sul mare Egeo, già nell'epoca mi- 
noica, cfr. Beloch: Gr. Geach. I, 1, pag. 166. 
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Il supposto tempio di Afrodite in Gyrene, scoperto dagli inglesi nel 
1860, per l' identificazione del quale concorrono più argomenti, at- 
tende ulteriori scavi. In epoca romana è frequentemente rappresen- 
tata la dea; dal suolo di Gyrene sono usciti numerosi esemplari, taluni 
dei quali importanti artisticamente. 

Le singole notizie delle fonti letterarie, come si vede, sono al- 
quanto scarne, né, congiunte con le altre di carattere epigrafico e 
archeologióo, riescono a mettere in chiaro se al culto della dea fu data 
una vera impronta cyrenaica. Neppure influssi indigeni ed egyziani 
dovrebbero essere mancati, ma finora non ne abbiamo alcuna traccia. 

24. - In Libya troviamo poi diffuso il culto delle Chariti, che 
certo vanno connesse con Afrodite (Schol. ad Pind. Pyth. V, 31, 161). 
Una altura dedicata alle Chariti è ricordata da Herodoto (IV, 175), 
ma lontano da Gyrene, nel paese dei Macai, denominata probabil- 
mente ad analogia dell'altra di Gyrenaica (Gallim. fr. 266, 162 e 
Schol. ad Pind.l. e). Le due località sono distinte anche dalla diversa 
denominazione aggettivale, che ne indica la diversa conformazione 
fisica (1). 

Tre gruppi delle Chariti provengono dalle Therme di Gyrene e 
dall' Iseo dell' Acropoli. 



Apollo 

25. - È la grande divinità della Gyrenaica. Attorno alle due 
funzioni sostanziali, che Apollo esercitò in Gyrene: dio gentilizio, 
protettore in Libya dei coloni, come Apollo Carneo; promotore della 
colonia e amante della ninfa Gyrene, come Apollo Delfico, di gran, 
lunga pili importante; se ne aggruppano numerose altre le quali, 
organandosi con le prime, danno opera a plasmare e ad arricchire la 
figura del dio, improntandola di quelle particolari sembianze per 
cui egli finisce di essere 1' oggetto di culto della comune religione 
greca, per diventare quello non confondibile della colonia di Gyre- 
naica. Essendo Apollo cosi strettamente connesso con i miti della 



(1) Galliraacho parla del « Xdcpos aùaxaXéoc », Herodoto ohiaraa quello di 
Libya « 5aaus ». 
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fondazione di Gyrene, è necessario studiarlo non disgiunto dalla co- 
lonia che a lui dà soffio e vita, moto e azione. 

Sulla analogia di altre leggende (p. es. quella dell'Apollo Del- 
fìnio), Apollo non è solo il promotore della colonia dal « (xo^jó? « dì 
Delfi, ma ne è anche il guidatore sotto aspetto dì corvo. Così dice 
Callimacho, 54. Inoltre Apollo è venerato a Cyrene come dìo «Ctiste »: 
fondatore della città per eccellenza. Da alcune iscrizioni, 68, 76, 85, 
95, 96, 218, risulta che a Gyrene esisteva il sacerdote di Apollo Cti- 
ste. In una dì esse è nominato il sacerdote eponimo dì Apollo Ctiste, 
il quale è certo tutt' uno con l'eponimo dì Apollo. I due soprannomi 
di « Archegete » e dì «Ctiste» sì collegano direttamente all'Apollo 
Delfico, sono dunque posteriori alla diffusione del culto dell'Apolla 
Delfico in Cyrenaica. Da questi aspetti della divinità sì rìsale alla 
più universalmente conosciuta qualità del Dio dì Delfi: la mantica. 

26, - La leggenda delle origini di Cyrene e la storia dei Bat- 
tiadi dimostrano con evidenza la grande attività dell'oracolo di Delfi. 
Le prime profezie, ordini ripetuti per vincere le incertezze e le diffi- 
coltà dell' impresa, sono precedute e seguite da particolari tali dì leg- 
genda che le affondano in quella atmosfera nebulosa, in cui non è 
possìbile distinguere fino a che punto giunga la reale vicenda delle 
cose e da che punto cominci il mito. È assai probabile però che un 
fondamento storico, anche per i primi oracoli, ci sia: troppo già nel 
VII sec. era nel mondo greco conosciuta 1' autorità della Pythia, 
perchè gli emigranti da Thera si risolvessero a una impresa ignota senza 
averla consultata, per ottenerne quasi un pegno dì protezione per il 
vicino e oscuro domani. Gli altri, rispecchìantì determinati momenti 
critici del regno dei Battiadì, furono ottenuti di volta in volta e poi 
tramandati dopo che ebbero ricevuto una forma stereotipata. La fio- 
ritura della leggenda di Batto nel VI sec, tutta imperniata suU' o- 
racolo di Delfi, non sarebbe stata possibile se fin dagli inizi la colonia 
non avesse riconosciuto il carattere delfico di Apollo. 

Poiché assai diffuso fin dai più antichi tempi fu nel mondo greco 
il culto dì Apollo Delfico, e quindi sulla fine del VII sec. esso cer- 
tamente era conosciuto a Thera, dobbiamo ammettere, anche se ci 
mancano contemporanee notizie theree, che gli stessi coloni therei 
lo abbiano portato a Cyrene. A Delfi non era costume di andare solo 
per richiesta dì aiuto, ma anche per rendere omaggio al dìo, parteci- 
pando alle quadriennali celebrate gare. E Cyrene, ligia alla tradizione 
religiosa, inviava valorosi campioni a riportare di là gloria alla patria. 



APOLLO 127 

Da illustri cittadini non solo era rappresentata a Delfi Cyrene, ma 
talvolta dallo stesso re, come noi sappiamo di Arcesilao IV, la cui vit^ 
toria sul carro trovò in Pindaro un eletto cantore. A Delfi i Cyrenei 
consacrarono un donario, una delle cui opere scultoree rappresentava 
r incoronazione del re Batto per mano della Libya, sopra un carro 
guidato da Cyrene, 156. Il donario comprendeva anche una statua di 
Ammone, e a Delfi gli Ampelioti, abitanti costieri della Cyrenaica, 
offrirono un ramo di silfio, 53. 

27. - Esisteva a Cyrene il culto dell' Apollo Delfinio ? Già il 
Thrige nelle sue « Res Cyrenensium » propendeva a crederlo, ba- 
sandosi sulla testimonianza del culto per Thera ove esisteva un 
mese « delfinio », e su quanto è detto da Strabene a proposito dei 
delfini posti dai Cyrenei a ornamento dell' Ammoneion di Siwa 16. 
Sulla esistenza del culto di Apollo Delfinio a Cyrene, nessun indizio 
risulta dalle fonti. La questione deve perciò rimanere in sospeso. A 
proposito di essa tuttavia osservo: che a Cyrene Apollo dovesse ve- 
nir considerato anche sotto l' aspetto di protettore della naviga- 
zione è insito nella stessa tradizione delle origini della colonia (^). 
E ciò anche senza assumere nella fantasia popolare la figura mate- 
riale del delfino, il che viene escluso dalla tradizione callimacheà. 
Una iscrizione, 74 conferma che a Cyrene Apollo era venerato come 
dio protettore dello sbarco: « àizo^azripioi; n. Noto inoltre che, poiché 
r area cultuale dell' Apollo Delfinio comprendeva in Grecia Thera, 
Creta, il Tenaro (Laconia), è molto probabile che la Cyrenaica non sia 
rimasta estranea all' influsso almeno delle prime due sedi. A Creta, 
in special modo, il dio era venerato fino dalla più remota antichità. 
Da Creta vennero numerosi coloni a Cyrene. 

Con ciò si prospetta come giustificabile la possibilità che a Cy- 
rene, tra i tanti epiteti che il dio riceveva dalla devozione popolare, 
fosse pur (quello di « Delfinio ». Non si nega tuttavia che con quello 
Cyrene possedesse il culto di Poseidone Delfinio. 

28. - Sebbene Callimacho, 54 non nomini l'Apollo « IlatT^wv » 
espressamente per la Cyrenaica, pure è logico pensare che anche con 
quell'epiteto Apollo fosse colà conosciuto. Siamo indotti ad ammetterne 
1' esistenza, quando si consideri la rinomanza acquistata dai medici 



(1) cfr. la denominazione dì Apollonia data al porto di Cyrene. 
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cyrenaici e il culto locale di Asclepio,' figlio di Apollo, e il culto di 
Aristeo, esperto nell' arto medica e figlio di Pean. E se anche Asclepio 
era riguardato come la divinità in cui la virtù medica, appunto per- 
chè non controbilanciata da altre, si raccoglieva per eccellenza, non 
si doveva di tale qualità dimenticare a Cyrene la fonte prima; Apollo. 
L' epiteto di Pean applicato ad Apollo ha una vasta estensione. Dal- 
l' Attica arriva da una parte in Libya, dall' altra a Roma e a Selinunte. 
In questo quadro Cyrene rappresenta il limite meridionale della 
diffusione, nella grecità, dell' epiteto. Connesso col « Ilati^tóv » è poi 
1' Apollo «apotropaico », di cui ci dà notizia la legge delfica, 88. 

29. - Apollo era venerato anche con l'epiteto locale di Myrtoo. 
Il monte dei Myrti viene ricordato prima da Callimacho, 54, poi da 
Apollonio Rh., 170; l'epiteto di Apollo Myrtoo troviamo in una iscri- 
zione tarda, 67. Monete di Cyrene, Rarca, Euhesperide, del periodo 308- 
277 a. G. esibiscono la testa di Apollo ornata da una corona che, per 
la piccolezza delle foglioline che la compongono, il Robinson crede non 
essere di lauro, ma di mirto. Il nome risvegliava nella mente della 
popolazione il ricordo del mito di Cyrene e del leggendario soggiorno 
del dio e della ninfa presso la rupe Myrtosia. Non si è ancora d' ac- 
cordo sopra la identificazione della roccia dei mirti. Essa è da ricono- 
scere forse nello scosceso dirupo in località Ril-Gadir, che trovasi 
a occidente della collina occidentale, su cui sorge 1' Acropoli. Nella 
parte inferiore e mediana ancor oggi vi è un bosco di mirti (^). Fra 
le piante sacre ad Apollo doveva essere anche il mirto, sebbene sia 
scarsamente testimoniato (Apollo Myrtates era chiamato il dio in 
Cypro), e ciò dovette contribuire alla formazione dell' epiteto cyrenaico 
di Apollo. 

30. - Troviamo infine a Cyrene tracce di Apollo Aiglate. Esse ri- 
sultano anzitutto dalla onomastica cyrenaioa: «AlYXàtwp, AtYXàVtóp»^). 
Inoltre una iscrizione, 84 della fonte di Apollo dice : « Al^Xà? 'AtcóXXco [...». 
L' iscrizione era incisa su di uno strato di argilla nella seconda parte, 
più recente, del cunicolo della fonte. Può rimanere il dubbio, date 
le condizioni dell' epigrafe, se AXf'Kàq sia un nome proprio o un epi- 
teto di Apollo. Ma non essendo finora testimoniato un nome proprio 



{1) WiLAMOwiTz: Cirene, pag. 20 (Bergamo 1930). 
(2) Pareti: o. c, pag. 277. 
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AIyXócs, ed essendo possibile il passaggio AIyXy^'cyji; = AlYXvjsti; == 
AtYXà?, io propendo a credere ohe qui AiY^àc. stia in funzione di epi- 
teto di Apollo. Il nominativo della divinità si spiega osservando che 
qui non si tratta di iscrizione votiva. Apollo Aiglate era il dio di 
Anafe, connesso con la leggenda degli Argonauti e conosciuto anche a 
Thera. È ben naturale dunque che Cyrene ne possedesse il culto, 

31. - Nelle monete di Cyrene, Barca, Euhesperide del periodo 435- 
277 a. G. appare un tipo di testa giovanile cornuta che fu variamente 
interpretato. Si credette riconoscere in esso Dionyso Libyco (^), 
Aristeo (^), Apollo Carneo (^). Scartata la prima identificazione come 
la più debole, osservo che la seconda cade essa pure, perchè con- 
trastante con i dati forniti dai recenti ritrovamenti archeologici che 
^dimostrano come Aristeo non fosse rappresentato con le corna. In fa- 
vore della terza si osserva che ad Apollo Carneo dio pastorale bene 
si addice una figurazione con corna di ariete; e che la persistenza 
del culto del Carneo in Cyrenaica spiega la frequenza del tipo del dio 
sulle monete. Ma per avere la completa sicurezza della identifica- 
zione occorrerebbe il sostegno di altri elementi, ad esempio rappre- 
sentazioni statuarie del dio, che fino ad oggi mancano. 

32. - Il tempio di Apollo a Cyrene fu fatto costruire dal primo 
Batto, ed appartiene, come risulta dagli scavi, agli scorci del VII se- 
colo. Callimacho, 54 dice che fu consacrato all' Apollo Carneo, la Stele 
•dei patti, 160 ne fa invece un tempio di Apollo Pythico. Le altre fonti 
epigrafiche parlano quasi sempre di Apollo in generale. Che il tempio 
fosse in origine dedicato ad Apollo e contenesse altari e per 1' Apollo 
■Carneo e per il Pythico, mi sembra essere la più verosimile soluzione 
della difficoltà. Che poi in Callimacho e nella Stele dei patti si sia 
presa la parte per il tutto, ciò è dovuto alla opportunità del testo. 

Del donatore del rivestimento marmoreo all' altare di Apollo 
■esiste la dedica ohe è attribuita alla metà del IV secolo. 

Del rifacimento del tempio avvenuto dopo la guerra giudaica, 
abbiamo una doppia iscrizione, 77-78, in cui F autore si vale del nome 
<dei sacerdoti che attesero all' opera, per ricordare l' antica costruzione 
di Batto I. 



(1) Mììller: Numìsm. de Vane. Afr., pagg. 101-104 (Gopenhague 1860). 

(2) Babelon: Traile d. monn., Ili, pag. 1067 (Paris 1914). 
■{3) Robinson: o. c, pag. GGXL-GGXLIV. 

JFonti per la Storia della Religione Cirenaica. 9 
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Aristeo 



33. - Abbiamo già parlato, a proposito di Cyrene, della fase irt 
cui fu presumibilmente introdotto Aristeo nel patrimonio cultuale 
dei coloni. Il vecchio dio della fertilità del suolo, giimto in Libya, fu. 
dal poeta dell' Eea posto a suggellare 1' unione di Apollo e di Cyrene. 
Egli portò gli epiteti di Nomio, Agreo, Opaone, i quali già si applica- 
vano ad Apollo ; fu poi identificato con lo stesso Apollo e con Zeus- 
Questi ultimi due avvicinamenti esulano dal territorio cyrenaico per 
invadere una più larga area; sono anche propri dell' Arcadia e di Geo. 

Uno scholio ad Aristofane, 101 ricorda che ad Aristeo era attri- 
buita la scoperta del silfio; questa evidentemente era tradizione cy- 
renaica. Le altre qualità del dio come protettore delle culture e delle 
greggi, rientrano nella sua essenza panhellenica. Cosi non sembra spic- 
catamente cyrenaica la caratteristica di divinità medica. Secondo 
Apollonio Rh., 170 egli avrebbe appreso la medicina da Ghirone.. 

Più luce portano su ciò i torsetti cyrenaici di Aristeo, recentemente 
trovati, che lo raffigurano, come Asclepio, col bastone e il serpente at- 
torcigliato. 11 quale attributo fa di Aristeo, come di Asclepio, una 
divinità chthonia. Di questa qualità ancora Apollonio Rh. parla.. 
Clemente Alessandrino, 108 ricorda un «Aristeo cyreneo » tra i nume- 
rosi vati della Grecia ; e poiché, accanto ad Aristeo, evoca a preferenza 
figure mitiche, è da ritenere che abbia voluto parlare del nostro dio. 

Ma ciò che soprattutto contribuisce a fare di Aristeo una divinità 
della Cyrenaica, è che egli fu considerato come dio e- eciste ». S' in- 
tende che tale qualità gli venne da Apollo. Le testine che ce lo rappre- 
sentano con corona turrita in capo si accordano bene con le fonti,, 
secondo cui Aristeo sarebbe stato considerato come colonizzatore (^),. 
100, 154. Sul fondamento di una testina di Aristeo che porta fram- 
menti di corona, indichiamo il V secolo come terminiis post quem. 
per questa funzione di Aristeo. 

Gol suo nome venne chiamato un villaggio della Cyrenaica di cui 
è notizia in epoca tardo-romana. Il nome di Autucho che nelle fonti 



(1) Lo scholio a Pindaro è tardo, né è possibile stabilirne la fonte. Non vedo 
ragione di negargli fede. Giustino confonde evidentemente Aristeo con Aristo- 
tele, e la confusione è indizio della esistenza della tradizione che faceva Aristeo". 
eciste. 
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hellenistiche e romane, 154-171 indica un fratello di Aristeo, come 
giustamente ha osservato lo Studniczka (^), doveva in origine essere 
un suo appellativo, accanto agli altri di Nomio e di Agreo. Quando si 
considerò Autucho come ima figura a sé, gli si dedicò un santuario; 
il che risulta dalla notizia di Tolomeo {^), 99. 



Artemide e Hecate 

34. - Fra i culti della Gyrenaica quello di Artemide tenne un posto 
considerevole. Apparteneva al patrimonio religioso dei primi coloni. 
Anzitutto il tempio di Artemide risale, nella sua costruzione primi- 
tiva, al principio del VI secolo; è quindi quasi contemporaneo al- 
l' Apollonion. Per Thera si hanno iscrizioni che testimoniano il culto 
di Artemide a partire dal V secolo ; si sa che colà esisteva un mese 
Artamitios, e anche nel nome dell' isola forse fu riconosciuto 1' ap- 
pellativo di Artemide. Tra il principio del VI secolo, età della costru- 
zione del tempio a Cyrene, e la fine del VII, età della colonizzazione, 
resta appunto l' intervallo strettamente necessario per la diffusione 
del culto della dea in Gyrenaica. Non è quindi arbitrario ritenere 
che il suo culto sia giunto a Cyrene con i coloni therei. Dall' estratto 
di Atheneo, 114 risulta che i culti di Apollo e di Artemide erano colle- 
gati in Cyrene come in numerosissime altre località della Grecia. 
Il sacerdote in capo di Apollo celebrava le Artemitie invitando a 
banchetto tutti gli altri sacerdoti che lo avevano preceduto. La festa 
ricorreva annualmente e doveva essere celebrata con gran pompa, 
poiché Tolomeo chiama le Artemitie « [isyioty] sopTT] ». Quali fossero 
la durata, lo svolgimento della festa, quale altra parte vi tenessero 
i sacerdoti di Apollo, non sappiamo. 

Anche una iscrizione del III sec. a. C, 120 ricorda le Artemitie. 
Un'altra del II, I, sec, 94 è una dedica ad Apollo e Artemide; prova 
che i due culti andavano congiunti in Cyrene. Un villaggio della Gy- 
renaica si chiamava Artamis. Monete con 1' effigie di Artemide ap- 
paiono a Cyrene dal 435 in avanti. Nelle monete del primo periodo 
romano è raffigurata Artemide Britomarte, la cretese. Le due pro- 



(1) 0. e, pag. 44. 

(2) Cfr. Malte N, o. e, pag. 55. 
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vincie di Creta e di Gyrene, erano a quel!' epoca già unite sotto la 
medesima giurisdizione, sicché la rappresentazione di una divinità 
cretese su monete di questo periodo non ha speciale significato. 

Tre iscrizioni si riferiscono al culto di Artemide, di epoca ro- 
mana. La prima, 116 ricorda un pranzo offerto da una sacerdotessa 
di Artemide alle giovani della città e della campagna. Non possiamo 
stabilire i motivi che determinarono tale invito. Una offerta preziosa 
ad Artemide fece una sacerdotessa, forse in occasione della sua en- 
trata in carica, 117. L' ultima iscrizione, 119 contiene la lista delle 
offerte delle sacerdotesse di Artemide, per arricchire il tempio di 
una statua della dea. La consacrazione del simulacro, fu compiuta 
dal sacerdote, evidentemente di Apollo, Tiberio Claudio Batto. 
Due volte, 118, 121 è testimoniata per Cyrene una « òcpwoc » di Arte- 
mide. La sacerdotessa «orsa» era già conosciuta nel culto di Brauron 
in Attica. La lex cathartica del IV sec. a. C. si sofferma a parlare 
dei sacrifici che dovevano compiere le spose cyrenaiche ad Artemide. 
Il brano (§ 14 e 15) lascia alquanti dubbi sulla interpretazione della 
parola « VD[j.(p7]iov » che è stata variamente tradotta. Si è voluto ve- 
dere in essa o l' indicazione di un determinato luogo del tempio di 
Artemide (Ferri: N. A. IV), o di un sacrificio muliebre (De Sanctis; 
Riv. Fil. 1927), o di apposite stanze da letto adibite a soggiorno 
delle donne, con conseguente ipotesi di feste notturne (Wilamowitz : 
Sitzungsb. der Preuss. Ak. 1927). Io non ardisco scegliere tra l' una 
l'altra di queste interpretazioni; forse la più verosimile, come la 
più semplice, è quella del Ferri, e riconosco che del culto di Arte- 
mide a Cyrene abbiamo finora una troppo lacunosa conoscenza per 
poter trarre delle conclusioni probanti dagli accenni oscuri che ce ne 
dà la legge delfica. 

35, - Vicino all' Artemision è stato scoperto un tempio di mi- 
nori dimensioni adibito al culto di Artemide Hecate. Ci testimo- 
niano r esistenza di questo culto a Cyrene, anche tre erme della tri- 
forme Hecate. Una iscrizione dell'Agorà, 209 porta il nome di Hecate 
accanto a quelli di Hygea, Panacea, Heracle. Hecate è qui ricono- 
sciuta come dea apotropaica, e posta vicino alle altre divinità 
tutelari della salute. 
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Asclepio 

36. -La notìzia più informativa per il culto di Asclepio in Gyrenaica 
è quella di Pausania, 1 23. A Balagre, località a ovest di Gyrene, era 
venerato Asclepio soprannominato « 'larpó? ». Il tempio era una filiale 
di quello di Epidauro e a sua volta aveva a sé sottoposto quello 
di Lebene in Greta. L' ordinamento del culto doveva essere nei tre 
luoghi analogo; per i sacrifici c'era questa differenza: che i cyre- 
nei sacrificavano capre, quelli di Epidauro no. Anche la Tabula 
Peuting., 124 ricorda per Balagre il tempio di Asclepio e Ste- 
fano Byzantino, 1 25 dice che a Balis e' era un santuario di un certo 
« Baleos ». Senza dubbio nella Balis di Stefano è da riconoscere Ba- 
lagre, ed è probabile che il nome Baleos sia un appellativo di 
Asclepio, forse coniato sul nome della città. 

L' importanza del santuario di Balagre risulta dal grado della 
sua efficienza culturale, in quanto cioè, in un certo momento, esso si 
trovò in condizioni di creare o di costituire secondo i propri ordina- 
menti l'Asclepieion di Lebene. Da Pausania infatti non risulta se quelli 
di Balagre abbiano materialmente trapiantato il culto di Asclepio 
a Lebene, o se, magari richiesti dai cretesi, abbiano ad essi semplice- 
mente partecipato le loro forme di culto e 1' ordinamento interno 
del santuario. Del santuario di Balagre sembra che le recenti esplora- 
zioni archeologiche abbiano trovato tracce a Zavia el Beda, situata 
a 18 km. a ovest di Gyrene. Vi è stato identificato un Asclepieion. 
Una iscrizione mutila, 127 ordina un triduo di astinenza per quelli 
che vanno al santuario. 

La violazione del tesoro di Asclepio in Gyrenaica, 122 fa ancora 
pensare all' Asclepieion di Balagre, che doveva essere, se altri ve ne 
erano, il più importante della regione. 

Una breve iscrizione del III sec. d. G., 126, trovata ai Sabri presso 
Bengasi, porta una dedica ad Asclepio e Hygea. Forse nel luogo 
sorgeva un tempio sacro alle due divinità. Un' altra iscrizione di Gy- 
rene del I sec. d. G. porta una dedica ad Asclepio e lasó, 230. Gosì 
è probabilmente da ricomporre il primo nome. Poiché le iscrizioni 
di Epidauro risalgono fino al V sec. a. G., e una dedica ad Asclepio 
in una base di statua, del IV, III sec, 128 ci offre il terminus ante guem 
per l'introduzione del culto di Asclepio in Gyrenaica, questa si deve 
porre nel periodo tra il V e il III secolo. 
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Athena 

37. - Conviene anzitutto fermarsi a considerare l'Athena Tritonia. 

Nella sua forma più schematica e primitiva, la leggenda doveva 
parlare di Athena nata sulle rive del Tritone, parola che in origine 
doveva significare acqua o più specialmente oceano. La leggenda 
aveva una localizzazione prettamente occidentale, ma in seguito 
V Athena Tritonia troviamo venerata in prossimità, di laghi o di fiumi 
di sorgenti, il che prova ohe, perdutosi il senso di occidentalità, alla 
parola Tritone era rimasto quello più inerente di acqua. In Libya 
si narrava della nascita di Athena presso il lago Tritonide, in Beozia 
r Athena di Alalcomenai era congiunta con il fiume Tritone, in Thes- 
salia ancora con un fiume, in Arcadia, ad Alifera, con una fonte, a 
Greta con un fiume (^). In Libya troviamo poi 1' oscillazione tra la 
palude Tritonide della minore e della maggiore Syrte. Per la loca- 
lizzazione del culto di Athena nella Syrte minore, la fonte principale 
è Herodoto. Dall' esame del passo (IV, 180) risulta che in quella 
località erano tributate feste a una dea indigena, che da Herodoto 
e dagli abitanti stessi, poi che vennero a contatto coi greci, era stata 
identificata con Athena. Da allora dicevano che essa era nata dalla 
loro palude Tritonide. È logico ritenere che la connessione di Athena 
con il Tritone della Syrte maggiore preceda in ordine di tempo 
quello della Syrte minore. La posizione si sposta verso occidente con 
1' estendersi della penetrazione dei greci nell'Africa. Si capisce poi 
che la tradizione letteraria che poneva la nascita della dea in Africa, 
abbia favorito lo stabilirsi del culto di Athena in quei luoghi dell' A- 
frica che presentavano quella data configurazione richiesta dalla 
leggenda. 

Gli autori che localizzano sul Tritone della Syrte maggiore A- 
thena, sono: Lucano, Solino e quasi certamente Callimacho, 133, 



(1) Gfr. Roscher: Lexicon, s. v. Tritonis, e Gruppe: Griech. Myth,, 
pag. 1143, 1. 

Anche nel mito degli Argonauti il Tritone originario e immaginario di- 
venta località reale in Libya. Nel mito di Athena i luoghi di tal nome hanno una 
estensione maggiore che nel mito degli Argonauti. Sarebbe tuttavia arbitrario 
pensare, che, essendo i due miti sostanzialmente diversi e indipendenti, la 
localizzazione libyca dell' uno sia stata determinata da quella dell' altro. 
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135, 132. Lucano ne parla a proposito del Tritone, che egli pone in 
vicinanza della Syrte maggiore. Solino pone il Tritone «non lon- 
tano » dalle are dei Fileni, ma sicuramente in territorio cyrenaico. 
JNel verso di Callimacho « oir] ts TpiTwvo? è(p' uSqcatv 'Acpòatao », ap- 
partenente agli Aitia, è da riconoscere, anche sulla traccia di Pli- 
nio (N. H. V, 4, 4) la leggenda della Athena Tritonia libyca. La lo- 
calità è da porsi nella Syrte cyrenaica, perchè Callimacho (Apoll. 
76) per Asbysti intende la popolazione indigena della Cyrenaica. 
Nessuna traccia di manifestazioni cultuali in onore di Athena sulle 
rive del Tritone cyrenaico risulta dalle fonti, ma forse una testimo- 
nianza di feste di Pallade a Cyrene dobbiamo vedere in un passo 
■di Pindaro. 

38. - Parlando della vittoria del cyrenaico Telesicrate, Pindaro 
tPyth. IX, 97, 167) si sofferma a ricordare particolarmente quelle 
da lui ottenute a Megara e a Egina; poi soggiunge: «molte volte le 
tacite vergini ti videro vincitore anche nelle feste di Pallade, e nei 
giochi Olympici e in quelli di Gea, e in tutti i giochi patri ». Lo 
scholiasta riferisce ad Athene le tre feste nominate. Il Christ, 
mentre è d' accordo con lo scholiasta per le Panathenee, riferisce 
a Cyrene i giochi olympici e di Gea, Io riconosco che non si 
può pretendere di dare una spiegazione definitiva al passo di Pin- 
daro, perchè manca il sussidio di altre testimonianze cyrenaiche a 
proposito di queste feste. Osservo tuttavia che non sarebbe invero- 
simile che Pindaro dopo aver ricordato le vittorie di Telesicrate a 
Pythò, Megara, Egina, venisse a parlare, e particolarmente, delle 
feste patrie, tanto più che egli, alcuni versi prima, ha chiamato Cy- 
rene « TróXtv..... xXetvàv.... àstì-Xoic ». Le parole finali «e in tutti i giochi 
patri » sarebbero una forma riassuntiva. Il passo succitato è riporta- 
to nel testo unicamente per mettere in evidenza questa possibilità. 

É testimoniata per Cyrene una « àp)(tàpsi,a », sacerdotessa in 
capo, di Athena, ma non si è ancora scoperto un tempio dedicato 
alla dea. Per il culto di Athena non mi pare si possa stabilire con si- 
curezza la provenienza e quindi 1' epoca della introduzione. Hero- 
doto parla di una statua di Athena, regalata da Amasis a Cyrene. 
Si trattava evidentemente della Neith di Sais, identificata con Athe- 
na. La notizia ci dà quindi un terminus ante quem. Per Thera il culto 
è testimoniato posteriormente alla fondazione di Cyrene. Con ter- 
mine alquanto largo, diciamo dunque che il culto di Athena giunse 
a Cyrene nel periodo che va dalle origini alla fine della monarchia. 
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A Gyrene troviamo ancora venerata 1' Athena Hippia, connessa- 
con Poseidone Hippio (^). Gli abitanti di Barca narravano di aver ap- 
preso ad attaccare i cavalli da Poseidone, e a guidarli da Athena, 
leggenda ripresa dallo scholiasta a interpretazione di un passo di Pin- 
daro, 249, 252, 254. 

Le monete oyrenaiche esibiscono 1' effigie di Athena nel periodo- 
che si stende dal 435 al 300 a. G. 



Deinetra 

39. - Il culto cyrenaico di Demetra pare debba attribuirsi alle ori- 
gini della colonia. L'inno a Demetra di Callimacho, 183 fu scritto 
per Gyrene. A questa conclusione arriva G, Anti (^) dopo aver messo 
a fronte le indicazioni topografiche dell' inno con i dati che gli scavi 
recenti permettono di ricostruire. Se cosi è, il fatto che Gallimacho 
ci presenta il culto come riservato esclusivamente alle donne, cioè 
come appartenente alla più antica regola eleusinia (^), viene sen- 
z' altro riconosciuta 1' antichità del culto cyrenaico. Dalla premessa 
si viene anche a dedurre che il culto avrebbe mantenuto la regola 
primitiva fino al tempo di Gallimacho, il che senza difficoltà si am- 
mette pensando che Gyrene come colonia doveva essere conservatrice. 

L' attribvizione dell' inno di Gallimacho è giustificata dall' es- 
sersi trovati a Gyrene due templi (fuori le mura e nell' Agorà), dal- 
l' uno all' altro dei quali doveva svolgersi la processione ; e per la 
identificazione del prytaneion, in un edificio vicino all'Agorà, che 
è in Gallimacho nominato. 

La tarda notizia di Snida, 184-185, che narra la punizione inflitta 
a Batto per aver voluto assistere ai misteri di Demetra «Thesmopho- 
ros », bene si accorda coli' inno callimacheo, e con l' identificazione 
fatta della tomba di Batto nell' Agorà vicino al tempio di Demetra. 
Il quale presenta analogie col tempio di Demetra di Priene e coi templi 
siciliani. Una sala annessa al tempio costituiva il telesterion, o sala 
delle iniziazioni. 

Una iscrizione di epoca imperiale romana porta una dedica a 
Gore, 163. 

(1) Cfr. Poseidone. 

(2) Sulle orme di Callimaco {A. I. II). 

(3) cfr. Pettazzoni: La religione nella Grecia antica, pag. 67 (Bologna 
1921). 
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Dìonyso 

40. - Assai scarse sono le testimonianze per il culto di Dionyso in 
Cyrenaica. Mi limito ad esporre i dati di fatto. Una località Dionysos 
è ricordata dallo Stadiasmns M. M., 187 tra Faia e Cherrhoneso, non 
lontano dal capo Paliuro. La testimonianza è isolata (^). 

Per ciò che riguarda il tempio di Dionyso, quello cosi chiamato 
dagli scopritori inglesi non è stato in seguito scavato e la sua identifi- 
cazione non è sicura. Nel luogo fu trovata una grande statua di Dio- 
nyso che valse al tempio il nome del dio. Ma nessuna iscrizione vo- 
tiva fu trovata durante lo scavo a conferma della identificazione. 
Che però in quel luogo, o altrove, Gyrene avesse un tempio di Dionyso, 
pare provato dalla esistenza testimoniata, nella romanità, di un sa- 
cerdote del dio, di cui parla una iscrizione funeraria nella necropoli. 

Da un' altra iscrizione della età di Claudio o di Nerone, 188 ri- 
caviamo che una certa Claudia Venosta dedicò una statua di Dio- 
nyso con la nicchia. La stessa persona con la medesima formula 
da un' altra iscrizione risulta aver donato una statua di Core, 163. 
Le due iscrizioni sono evidentemente contemporaneee e appaiono 
legate, da un nesso ; è noto quali rapporti intercedessero fra il culto 
di Dionyso e di Demetra e come, in una forma della leggenda, Dio- 
nyso valesse addirittura per figlio di Persefone. Nel nostro caso la dama 
cyrenaica sembra aver voluto con la sua donazione rendere omaggio 
insieme alle due divinità. Che questa fosse credenza diffusa a Cyrene 
non possiamo finora sapere. 

Anche per Dionyso resta incerta la determinazione cronologica 
della introduzione del culto. Un indizio forse possiamo ricavare da 
una moneta cyrenaica del primo periodo tolemaico (327-305 a. C.) 
esibente la testa di Dionyso con a lato il thyrso. 

Poiché i Tolemei furono fautori del culto di Dionyso, poiché 
anche a Thera il culto di Dionyso fiori per influsso dei Tolemei, non 



(1) Suida dà notizia delle « OsoSaioia » celebrate « Tcapà Ajpuoiv », in cui 
veniva festeggiato Dionyso con le ninfe. Il Nilsson {Griech. Feste, pag. 279) 
riconosce in esse una festa cj-renaico. Ma la frase di Suida è troppo generica, 
e se noi possiamo ammettere senza troppa difficoltà che il culto di Dionyso sia 
giunto in Lybia per influsso di Greta ove esisteva la medesima festa, non 
possiamo egualmente ritenere, per mancanza di prove, che le feste avessero 
luogo in Cyrenaica. 
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e 



improbabile che esso sia stato introdotto a Cyrenè proprio in questa 



epoca 



La posizione del villaggio sopraccitato, nella Cyrenaica orientale, 
confermerebbe questa supposizione. 



Dioscuri 



41. - Divinità della prima colonia cyrenaica sono i Dioscuri. Lo 
scholiasta di Pindaro, 192, 193 dice che il loro culto da Sparta si diffuse 
a Thera, da Thera a Gyrene, ed aggiunge che Batto I ne stabili la regola 
in Gyrene e che i cyrenei celebravano in loro onore le Dioscuree. 
Questa notizia è esatta. A Sparta il culto dei Dioscuri era uno dei 
più antichi e dei piìi cospicui, e a Thera una iscrizione su roccia col 
nome dei Dioscuri risale all' Vili, VII secolo. I Dioscuri a Gyrene 
erano i protettori della casa regnante, come ricaviamo da Pindaro 
(Pyth. V, 11, 191), per quanto a rigore dal passo di Pindaro risulti 
solo la funzione protettrice di Gastore. Anche in- Sparta si trova a 
preferenza Gastore. Lo scholiasta di Pindaro ricorda ancora il tempio 
dei Dioscuri posto lungo la strada tagliata nella roccia, ma di esso 
non si è ancora trovata traccia. 

Altre indirette testimonianze per il loro culto a Gyrene rica- 
viamo da Pausania e da Snida, 194, 195. Pausania racconta che a 
Sparta si mostrava la loro casa intorno alla quale si era formata la 
leggenda di Formione che, richiesto di ospitalità dai Dipscuri, pre- 
sentatisi a lui in aspetto umano e dicendo di venire da Gyrene, negò 
loro la parte della casa abitata dalla figlia. Il giorno seguente al posto 
della figlia misteriosamente scomparsa, nella casa si trovarono le ima- 
gini dei Dioscuri e sulla tavola il silfio. È degna di nota la duplice 
allusione a Gyrene. Evidentemente per dare un colorito di naturalezza 
a questa leggenda spartana, si inventò la occasionale provenienza 
dei Dioscuri da Gyrene, dove il loro culto fioriva, volendo d' altra 
parte indicare, con l'allusione al silfio, che la pianta cyrenaica era 
sacra ai Dioscuri, o, comunque, che essa veniva usata nel rito di Gy- 
rene. Ghe la leggenda di Formione e dei Dioscuri circolasse sotto varie 
versioni, dimostra il passo di Snida in cui ritorna la allusione al silfio 
e a Batto. 



DIOSOUEI - HERA.CLE, ANTEO, LE HESPEEIDI 139 

Le fonti, le cui testimonianze qui terminano, non ci danno alcuna 
indicazione circa lo svolgimento delle Dioscuree (^). 



Heracle, Anteo, le Hesperidi 

42. - Heracle è conosciuto in Gyrenaica dal periodo della monar- 
chia. Ciò è dimostrato dalla moneta arcaica che rappresenta Heracle, 
una figura femminile (^) e 1' albero dei pomi. Inoltre, dalla leggenda 
di Anteo che vediamo localizzata in Gyrenaica all'epoca di Ferecy- 
de e di Pindaro. A Thera Heracle è testimoniato per il IV secolo 
come dio del gynnasio. È aperta quindi la possibilità che, se non 
da Thera, il suo culto sia giunto a Cyrene dal Peloponneso col secondo 
afflusso di coloni. Notevole è 1' attività di Heracle in Gyrenaica: l'im- 
presa contro Anteo, e la conquista dei pomi delle Hesperidi indicano 
una feconda fioritura di leggende; a cui bisogna aggiungere che in- 
torno ad Euhesperide la regione venne denominata da Heracle. Una 
località chiamata Heracleo o Torre di Heracle è ricordata da Tolo- 
meo e dallo Stadiasmus M. M., 213, 214, 216, mentre non lontano 
dalla costa una catena di colline prendeva il nome di « Alture di He- 
racle ». 

43. - È nella figura di Anteo che la Gyrenaica innova. La leggenda 
non esula dal territorio africano. L' aver fatto di Anteo un figlio di 
Poseidone, dimostra una volta di più l' importanza di Poseidone in 
Gyrenaica. Anteo è il re libyco di Irasa che era solito ornare il tempio 
del padre con i crani degli ospiti, e per questa sua efferatezza Heracle 
lo uccise. 

Pindaro conosce questa leggenda; ma fa poi di Anteo il prota- 
gonista di un' altra che appare tutta diversa ; tanto che solo il me- 
desimo nome della località e del protagonista convince a vedere 
nella seconda leggenda una derivazione dalla prima. 

Secondo questa versione la figlia di Anteo, re di Irasa, fu otte- 



li) Una stazione chiamata «scogli di Tyndaro » era posta tra il piccolo e 
il grande Gatabathmo. È degna di esser ricordata sebbene non appartenga al 
territorio cyrenaico. 

(2) Secondo il Robinson, o. c, pag. XXII, essa rappresenterebbe una 
ninfa Hesperide, secondo lo Studniczka, o. c, pag. 20, Cyrene. 
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nuta in sposa, con la vittoria nella corsa, da Alessidamo, di cui Pin- 
daro, nel]' ode a Telesicrate cyreneo, richiama le glorie, 36. Anteo 
qui è un emulatore di Danao. La leggenda, che appartiene evidente- 
mente a tradizioni di famiglia e che Pindaro può aver arricchito sulle 
indicazioni fornitegli, appare di ambito troppo ristretto e non può 
valere, come presso lo Studniczka, per una rappresentazione dei 
pacifici rapporti fra greci e libyi. Qui la casa di Telesicrate che deri- 
vava da Irasa e che vantava un Alessidamo per suo antenato, volle 
ingrandire le sue origini creando a sé un progenitore mitico per parte 
di donna e si riattaccò naturalmente ad Anteo che era il vero mitico 
re di Irasa. È possibile che il racconto della gara sia di invenzione 
pindarica. Tutto ciò infine non rappresenta altro che una tendenza 
analoga a quella che ha fatto dei Battiadi dei discendenti degli Argo- 
nauti. 

La leggenda di Anteo viene ricordata in fonti posteriori, da cui 
si apprende che si estese da una parte a ovest in Mauretania, dal- 
l' altra a est in Egytto. Poiché non è certa 1' epoca della fioritura di 
Pisandro, 34 (^), non si può sapere se 1' Alkeis, figlia di Anteo da lui 
nominata, sia da riferirsi alla sposa di Alessidamo o se sia sempli- 
cemente connessa, come appare dal nome, con la leggenda di Heracle. 

44. - Mito di importazione é quello delle Hesperidi. La prima 
notizia della esistenza di Euhesperide é al tempo della guerra per- 
siana (510). Il nome indica la posizione occidentale della città, re- 
lativamente al resto della Pentapoli. Poniamo dunque prima del 510 
l' introduzione del mito in Gyrenaica. Forse bisogna risalire alla 
immigrazione arcadica, avvenuta sotto Batto III: in Arcadia era 
localizzato il mito, oltre che nell' estremo occidente. Ci troviamo 
anche qui (cfr. 1' Athena Tritonia), di fronte a una leggenda che si 
fìssa in varie località quando vi si presti l'aspetto fisico della regione. 
Sarà trapiantata anche nella Syrte minore. Il fiume vicino alla città 
fu chiamato Lethon, a ricordare il drago custode dei pomi. I dintorni 
della città lussureggianti di vegetazione potevano a buon diritto 
venire chiamati « giardino delle Hesperidi ». Esso costituì lo sfondo 
all' impresa di Heracle, la quale é sottintesa in tutti gli scrittori, 
tranne che in Apollonio Rhodio, 221. In Apollonio gli Argonauti, 



(1) SuiDA la pone all'ol. 33 (= 645 a. C), ma concordemente dai moderni 
vien posta dopo la fondazione di Cyrene. 
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giunti alla palude Tritonide della Syrte minore, trovano 1' orto delle 
Hesperidi. Il luogo portava le tracce del passaggio di Heracle: il 
drago ucciso, gli alberi sfrondati, le ninfe piangenti. Si narrava che 
Heracle si era fatto aiutare nella bisogna da Atlante. Apollonio lo- 
calizza così r Atlante in Cyrenaica. Tracce di Atlante in Gyrenaica 
cogliamo anche dallo schema di Acesandro, 203, in cui Atlante è avo 
materno di Eurypylo. 

45. - Al fiume Lethon viene poi attribuita una proprietà che 
è estranea al mito delle Hesperidi ; è il fiume dell' oblio che prorompe 
da fonte infernale. Questa proprietà viene testimoniata solo tardi, 
dal I sec. in poi. Neil' aver chiamato Lethon un fiume vicino a Euhe- 
speride è da vedere il motivo per cui si stabili in quel luogo anche la 
leggenda del fiume Lethe, il cui nome, secondo la ricerca del Wila- 
mowitz (^), non può essere considerato indipendente dalle altre forme 
Ladon o Lethon, che sono diffusissime in Grecia. 

Nelle monete della città, la fonte del fiume venne ritratta sotto 
1' effigie di una ninfa. 



Hermes 

46. - Nella Eea di Apollo e di Gyrene l' introduzione di Hermes 
quale portatore di Aristeo alle Hore, appare solo in Pindaro, né è 
probabile che appartenesse alla Eea. Una moneta cyrenaica con 1' ef- 
figie di Hermes appartiene al IV secolo. Egli ebbe culto a Gyrene 
come dio del gynnasio, accanto: a Heracle. Giò è testimoniato da una 
dedica degli efebi, 218 del tempo di M. Aurelio, e da una cessione di 
terreno, che ebbe luogo verso il principio dell' era volgare. Varie 
statuette del dio di età romana sono state trovate a Gyrene e a Ben- 
gasi. Resta aperta la possibilità che Hermes sia giunto in Gyrenaica 
da Thera, dove ricevette culto in epoca antica, o dall' Arcadia, che 
è la sua patria di origine. 



(1) WiLAMOWiTZ, Heraki:^ II, 261, 3. 
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Libya 

47. - Alla domanda se nella Libya si debba riconoscere una 
personificazione indigena adottata dai coloni oppure una dea di 
creazione greca, non si può dare una risposta. La tradizione è scar- 
sissima e se da una parte la genealogia che lega la Libya a Poseidone 
può far pensare a una dea di origine greca, dall' altra le connessioni 
di essa con Ammone e con Iside, divinità bensì egyziane ma trapian- 
tate assai per tempo nella regione, indurrebbero a credere che si trat- 
tasse di una dea dei Libyi. Io lascio la questione in sospeso, però os- 
servo che origine prettamente greca o libyca probabilmente non 
vi fu; alla creazione greca, se tale essa deve esser chiamata, contri- 
buirono certo degli influssi indigeni, perchè nulla vieta di credere che 
i Libyi avessero una qualche rozza concezione di divinità protettrice 
del paese ; e viceversa, se i coloni ricevettero questo culto dai Libyi, 
dovettero adattarlo alle proprie esigenze spirituali, recando ad esso 
delle trasformazioni. 

La dea Libya fu conosciuta come figlia di Epafo, re egyziano, 
figlio di Zeus e di Io, sposa di Poseidone, madre di Belos, Genealogia 
orientale dunque, egyziana e babylonese, con l' inserzione di un dio 
greco: Poseidone. 

Fra le due possibilità che l' inclusione di Poseidone nella genea- 
logia della Libya sia stata fatta in Egytto o in Gyrenaica è da sce- 
gliere la seconda, come più probabile. L' Egytto non prestò mai culto 
a Poseidone (^). In Gyrenaica invece il culto del dio, introdotto dai 
coloni, si diffuse presto fra la popolazione libyca dalla quale ricevette, 
per la avvenuta connessione di Poseidone con le paludi Tritonidi 
della minore e maggiore Syrte, incontestato tributo di onori. 

48. - Il mito della Libya si accosta ora all' una ora all' altra delle 
leggende cyrenaiche. Questi riferimenti costituiscono per noi altret- 
tante indirette testimonianze della vitalità del culto della Libya 
in Gyrenaica. 



(1) Herodoto esclude che gli Egyziani lo conoscessero e le ricerche sulle 
altre fonti classiche o post-classiche riescono negative. Cfr. Hopfner: Fontes 
relig. Aegypt. (Berlin, 1922-25). Unico indizio viene offerto dalle monete di 
Alessandria esibenti 1' effìgie di P. Isthmio. 
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Nel mito di Cyrene trovò posto la Libya. Le parole di Pindaro 
(Pyth. IX, 55), 167 ce la rappresentano nell'atto di accogliere nella 
sua casa d' oro la divina ospite. In questa tradizione che forse risale 
all' Eea hesiodea, la personificazione della regione acquista un parti- 
colare risalto: accoglie Cyrene e dona la terra, ospita con benevo- 
lenza e legittima per propria volontà la presa di possesso. Qui la Libya 
è grande e magnanima e sovrasta per un momento 1' eroina thessala. 

Insieme con le statue di Apollo e di Cyrene era quella della Li- 
bya a ornamento di un altare dell'Agorà, 242. Il rilievo di Carpos, 182 
ce la raffigura insieme con Cyrene nell' atto di incoronare la ninfa 
che sta domando il leone. 

Un passo innanzi: 1' Eea di Batto. Nel gruppo dedicato dai Cy- 
renei a Delfi, descritto da Pausania, 156, è ancora la Libya che in- 
corona il re Batto. Cambiato il soggetto, 1' azione della dea è la stessa. 
Le due ultime testimonianze ci dimostrano che i cyrenei avevano una 
ben determinata concezione riguardo alla Libya, che per essi era la 
dea « ats^avoSaa », la premi atrice degli eroi e degli arditi, personifi- 
cazione della patria di adozione. 

Altre interferenze troviamo fra la Libya e Ammone. Da un ac- 
cenno di Alessandro Polyhistore, 236 che, elencando i vari nomi sotto 
i quali vien conosciuta la Libya, cita questi due « ... 'A[j-[wi)vi(;... AtpóYj», 
si passa alle monete cyrenaiche del periodo 375-308 a. C. che rap- 
presentano sul D) la testa della Libya, sul R) quella di Ammone. In- 
fine, e qui nessun dubbio può cadere sulla manifesta intenzione, un 
monumentino di epoca tarda romana porta questa figurazione: la 
testa bifronte della Libya e di Ammone, sorreggente un corpo di pe- 
cora, simbolo delle caratteristiche pastorali delle due divinità. 

Finalmente troviamo la Libya avvicinata a Iside. Due indizi 
possiamo cogliere. Nel rilievo di Carpos, ai piedi della Libya sta acco- 
vacciato un animale in cui fu riconosciuta una gazzella. È la gazzella 
animale sacro a Iside, secondo Eliano (De nat. anim. X, 23). È pro- 
babile che l'animale sia stato indipendentemente applicato alle due 
divinità. Ad ogni modo noi cogliamo la somiglianza e solo dalla prova 
seguente possiamo inferire una voluta identificazione delle due di- 
vinità. Una statua della Libya, proveniente dall' Iseo dell' Acropoli 
raffigura la dea con attributi isiaci. Ci fermiamo cosi alla constata- 
zione che a Cyrene la dea Libya era pensata simile ad Iside e che il 
suo culto doveva avere attinenze con quello isiaco. Il culto della Li- 
bya fu dunque avvicinato dai greci di Cyrenaica a quello di Ammo- 
ne e di Iside. 
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L' avvicinamento della Libya ad Ammone fu facilitato proba- 
bilmente dalle caratteristiche pastorali del dio ariete e della dea della 
terra « [lYjXotpóipo? ». La seconda identificazione fu promossa dalle 
qualità comuni ad ambedue le dee, propiziatrici della fertilità del 
suolo. Per Iside ciò è riconosciuto e le valse l' identificazione con 
Demetra; per Libya la cosa è insita nel concetto stesso di personifi- 
catrice della regione libyca. Quest'ultima qualità della Libya risulta 
chiaramente da un passo del cosmografo Giulio Honorio (G. L. M., 
46), secondo cui era famosa in Africa una statua della Libya tenente 
in mano delle « fruges ». 



Poseidone 

49, - Sebbene Poseidone sia testimoniato per Thera non prima 
del IV secolo (^), ci induce a porre il suo culto fra i primitivi della 
colonia cyrenaica la doppia considerazione che Poseidone mólto 
presto era diventato dio panhellenico {^), e che la Libya già nel V se- 
colo appare largamente permeata dal suo culto. 

In Cyrenaica dovette essere molto venerato come dio marino 
e come dio terrestre, raccogliendo in sé il simbolo delle due più ap- 
pariscenti forme di attività dei coloni : la navigazione e la penetrazione 
neir interno. Per questa via egli potè essere accolto dalle popolazioni 
libyche ohe circondavano la Cyrenaica e aumentare sempre più la sua 
area di diffusione. Non sappiamo se, presso i Libyi, Poseidone sia 
stato assimilato a una divinità indigena. La notizia dello scholiasta 
di Pindaro, 250, che dice: «Tutta la Libya è sacra a Poseidone per 
essersi unito Poseidone alla Lybia » ; che di per sé non ha valore, 
in quanto lo scrittore dalla premessa può avere inferito arbitraria- 
mente la conseguenza ; trova appoggio nel confronto con ciò che dice 
Herodoto. Il quale fa risaltare a II, 50, 241 il contrasto fra i Libyi 
«he venerano Poseidone e gli Egyziani che affermano di averlo sentito 
nominare solo dai Libyi. 



(1) Lascio da parte la notizia di Theofrasto sugli altari di Poseidone e 
Athena, fondati da Cadmo, e situati nell'Agorà di Thera. Dei quali non si sono 
trovate tracce. 

(2) Cfr. Beloch: Gr. Gesch. I, 1, pag. 163, 
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In Gyrenaica esisteva poi la tradizione che Poseidone avesse in- 
segnato a congiungere i carri e Athena a guidarli. Poseidone Hippio 
ebbe una larga diffusione in Grecia, e a Sparta portò V epiteto di 
'Inicov.obpioi; e con lui era congiunta Athena 'Inno'ka.l'ZK; (^). Diciamo 
^quindi che da Sparta provenne il suo culto. Come tale pose salde 
radici in Gyrenaica, la terra « s'óitutuo? », cui davano rinomanza le 
vittorie riportate alle gare di Delfi e di Olympia. La tradizione fu 
localizzata presso i Barciti. 

Che si trovi Poseidone quale padre di Eufemo e di Eurypylo 
non ha particolare valore per la storia del culto del dio in Gyrenaica, 
poiché il compositore della Eea nello scegliere le due figure mitiche 
che dovevano reggere le sorti della preistoria cyrenaica, probabil- 
mente trovò le genealogie già formate. Ghe poi Poseidone fosse co- 
nosciuto presso i Gyrenei come « 'Ajxtpipaio? », cioè « dio che circonda 
la terra », che corrisponde al «Faiigoxo?» del Tenaro, può essere in- 
dizio di uria semplice variante dell' appellativo dell' Eea, di cui 
''A^(pl^aioq sarebbe una risonanza letteraria; o del reale culto del 
dio in Gyrenaica con quel soprannome. È diffìcile risolversi per 1' una 
o per r altra ipotesi. Riconosco però che le condizioni poterono coe- 
sistere. 

Neil' altro appellativo « neXXàvto? », tramandatoci da Hesy- 
chio, 252 il Malten ha riconosciuto una derivazione da nsXXifìVY) 
in Laconia; altri ha veduto una storpiatura per un più comune 
'EXXàvio? = 'EXXtjvio? (^). Più semplice è riconoscere in ^reXXdcvto? 
il significato di « oscuro ». Questa qualità troviamo altrove attri- 
buita a Poseidone: {j-éXav^O-o? in Athene, e [xsXaYxaìtrjc. Una moneta 
di Euhesperide, col tridente, ci riconduce a Poseidone. Mancano fino 
ad ora notizie di ordine epigrafico e archeologico. 



Zeus e Sera 

50. -A parte il fatto che Zeus è testimoniato per Thera nel VI 
secolo, l' iscrizione pure del VI secolo, 270 del tesoro dei Gyrenei a 
-Olympia, dimostra che Zeus ebbe culto a Gyrene fin dalle origini della 

(1) Cfr. Pareti: o. c, pag. 31. 

(2) Cfr. Stephanus: Thes. graecae linguae s. v. 

Fonti per la Storia della Religione Oyrmaioa. 10 
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colonia. Né è possibile che fosse altrimenti, giacché il signore dell'O- 
lympo doveva necessariamente esser compreso nel patrimonio cultu- 
ale dei coloni. Ma le scarsissime fonti letterarie non lasciano cogliere 
la misura dell' importanza che il suo culto ebbe in Cyrenaica. Olym- 
pia fu centro religioso frequentato dai Cyrenei, che, come a Delfi, 
partecipavano alle gare. L' ultimo re di Cyrene, nel 460, riportava 
a Olympia vittoria. Là i Cyrenei avevano un tesoro da cui proviene 
il frammento di Cyrene in lotta col leone. In epoca romana il tesoro 
conteneva le statue degli imperatori. 

È stato identificato il tempio di Zeus olympico in un tempio fuori 
le mura della vecchia città. La costruzione primitiva risale forse al V 
secolo. Un altro tempio di Zeus denominato Gapitolìum, é situato di 
fronte all'Agorà. Il grande portico dell'Agorà era dedicato a Zeus 
Soter, Roma e Augusto. Col medesimo appellativo Zeus é ricordato 
in un frammento di iscrizione, 269. Che nei giochi olympici del passo 
di Pindaro a Pyth. IX, 101, 167 si debba vedere una festa cyrenaica, 
non é confermato. Cyrene venerò anche lo Zeus Lyceo, che fu portato 
dai coloni dell' Arcadia. A lui fu dedicato un colle fra Cyrene e Barca, 
dal quale i Persiani nel 510 tentarono una incursione su Cyrene. 
Anche una tazza cyrenaica e monete del IV secolo riproducono l'im- 
magine arcadica del dio, con 1' aquila che vola verso di lui. 

Presso i Cyrenei Zeus fu conosciuto anche come « 'Ekiwj^ewq », 
cosi dice Hesychio, 267. 

Fu venerato infine come dio chthonio. Secondo Hesychio, 268 
Zeus avrebbe ricevuto 1' appellativo di Eubuleo, proprio di Plutone. 
La notizia è isolata ma il concetto ritorna nello Zeus Meilichio {^) 
che è pure testimoniato. Come tale dovette aver parte nel rito delle 
espiazioni, e fu rappresentato sotto forma di serpente. 

51. - Accanto a Zeus: Hera. La quale, a Olympia, secondo 
l'autore di una « perihegesis », 211, ricevette un donario dai Cy- 
renei. Una sola iscrizione con un elenco di sacerdotesse di Hera, di 
epoca tolemaica, induce a credere che esistesse, allora, un tempio 
alla dea in Cyrene. 



(1) Per l'affinità fra Z. Eubuleo e Z. Meilichio, vedi Kern: Athen. Mitt^ 
XVI-1891, pag. 10. 



LE DIVINITÀ EGYZTANE 



Ammone 

52. - L' introduzione di un unico carattere nuovo, rispetto ad 
Ammone, si attribuisce ai Cyrenei; ed è la raffigurazione del dio sulle 
monete con aspetto umano cornuto. Il suo culto, giunto in Cyre- 
naica più facilmente dall' oasi Siwa che dall' Egytto, e fatto co- 
noscere ai greci dagli indigeni, come il più grande dio dell'Africa, 
fu presto identificato con il più grande dio dell' Olympo greco. I co- 
loni anzi, per far più profonda la coesione con 1' elemento libyoo, non 
esitarono a riconoscerlo per proprio dio. E visitavano 1' Ammoneion 
di Siwa, e vi ponevano epigrafi e ne traevano oracoli, e di Ammone 
dedicavano a Delfi la statua su di un carro. Nella fantasia dei poeti 
la Libya, prossima all' Egytto, partecipava degli appellativi di questa 
terra, e si chiamò « giardino o sacro recinto di Zeus Ammone ». 
Il luogo dell' Ammoneion ci viene descritto dai geografi e dai racco- 
glitori di curiosità, come ricco di cose mirabili e venerabili. 

Là e' era la fonte del Sole, le cui variazioni di temperatura si 
credettero connesse con il cammino del sole. Là e' era una roccia che 
era circondata da superstiziosa devozione perchè creduta sede del- 
l' austro. Infine, a certe pietre, chiamate « corna di Ammone » si 
attribuivano qualità profetiche. La citazione dell' oracolo di Am- 
mone si presenta naturale a quanti parlano della Gyrenaica, e viene 
stabilita la distanza in cifra tonda fra 1' Ammoneion e Gyrene. Due 
località della Gyrenaica, 1' una chiamata « Fonti di Ammone » presso 
Automalax, e 1' altra nella Gyrenaica orientale, con un tempio del 
dio, sono ricordate dallo Stadiasmus M. M., 28. 

Nelle fonti non si accenna alle forme del culto cyrenaico, né 
all' esistenza di un tempio di Ammone a Gyrene. Quasi nulli anche 
sono i dati epigrafici e archeologici; una sola iscrizione romana, 31 
con dedica di una statua di Ammone; e una statua del dio proveniente 
dal tempio di Apollo. Più importanti sussidi ci offre la numismatica. 
Le monete di Gyrene e delle altre città della Pentapoli portano 1' ef- 
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figie di Ammone (o la sola testa cornuta, o tutta la persona nell' at- 
teggiamento e con gli attributi di Zeus), a cominciare dal VI secolo. 
E la grande abbondanza di queste monete, indica che in esse Zeus 
Ammone rappresenta il simbolo della terra che aveva unificato i due 
elementi: greco e libyco. 



Iside 

53. - L' unica notizia che abbiamo sopra il culto cyrenaico di 
Iside è quella di Herodoto, 231. Le donne di Gyrene e quelle di Barca 
compievano in onore della dea digiuni e astinenze. I coloni devono 
aver attinto il culto di Iside dagli abitanti indigeni. Sappiamo infatti 
che i connubi dei coloni furon fatti con donne del paese, le quali erano 
appunto devote a Iside. Una più stretta regola osservavano le donne 
di Barca : le une e le altre si confacevano agli usi dell' Egytto, « dove 
le femmine dei buoi non si possono sacrificare perchè sono sacre a 
Iside » (Her. II, 41). Come dea della fertilità del suolo fu rappresentata 
sulle monete alessandrine con una corona di spighe: anche 1' Egytto 
la rappresentava cosi. Ciò che poi è testimoniato di Iside appartiene 
ad epoca tarda, quando cioè alla dea venivano attribuite le più sva- 
riate qualità e i più diversi nomi. Il fenomeno, diffuso in Grecia e in 
Egytto, troviamo anche in Gyrenaica. Da un santuario delle divinità 
alessandrine, appartenente al IV sec. d. C, provengono delle statue 
di Iside e di sacerdotesse di Iside. Un altro Iseo è stato scoperto a 
S. dell' Apollonion. Non è dato sapere quali trasformazioni il culto 
abbia subito dal tempo di Herodoto in poi. 

Restano anche oscuri i precisi rapporti tra Iside e Demetra in 
Gyrene. Il fatto però che le donne di Gyrene rispetto a quelle di Barca 
osservavano una regola meno stretta, indurrebbe a credere che ciò 
fosse dovuto alla maggiore importanza che il culto di Demetra aveva 
a Gyrene (^). 



(1) Per i rapporti tra Iside e Libya, vedi Libya. 
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Horo, Apis, Serapide 

54, - Alcune notizie ci permettono di aggiungere al culto delle 
maggiori divinità egyziane anche quello di Horo, Apis, Serapide. 

Per Horo abbiamo una iscrizione del III sec. a. C, 228. Il culto 
deve forse la sua introduzione al periodo alessandrino. 

Per Apis e Serapide abbiamo notizie geografiche. Una località 
sulla costa della Syrte maggiore è testimoniata da Scylace e dallo 
Stadiasmus M. M., 41, 42, il cui nome ci riporta senza dubbio ad Apis. 

Un' altra località Serapeum, 1 57 era pure sulla Syrte maggiore. 
Un tardo sacello forse di Serapis è stato scoperto nel Plutonium. 



ALTRI CULTI 



Cybele, Hade, Helio, Mopso, Pane, Pasifae, 
Saturno, tutti gli Dei 

55. - Le divinità alle quali vengo ora brevemente accennando 
sono quelle di cui ci restano più scarse testimonianze. 

Cybele. Il suo culto è testimoniato per Teuchira all' epoca di 
Synesio, 165, il quale ci dà qualche breve cenno sulle feste della dea. 
Si trattava in sostanza di una processione, in cui una dama, in fun- 
zione di Cybele, con la corona turrita e con le bende in testa, veniva 
accompagnata attraverso la città. Per Teuchira dunque Cybele valeva 
come protettrice della città. In che stagione la processione avvenisse 
non è dato sapere dalla lettera. Resta anche oscura I' epoca della 
introduzione del culto in Cyrenaica. 

Di Hade si è scoperto un tempio di epoca greca. Il culto del dio 
era associato a quello di altre divinità infernali, forse Persefone e 
Serapide. 

Il culto di Helio è una volta testimoniato in un frammento di 
iscrizione, 210. Lo troviamo nominato anche nella genealogia di 
Acesandro, 203. Il nome della «fonte del Sole » e la notizia di Hero- 
doto a IV, 188, indicano che presso i Libyi esisteva il culto di una di- 
vinità solare, che poi venne dai greci identificata con Helio. 

I poeti alessandrini fanno naufragare 1' argonauta Mopso sulle 
coste della Cyrenaica. In Cyrenaica Mopso dovette essere conosciuto 
come profeta, accanto ad Aristeo. Ciò si ricava da un passo di Cle- 
mente Alessandrino, 246. Per mantica di Mopso è forse da intendere 
la collezione degli oracoli dei re di Cyrene (^). 

La provenienza di un pilastro di Pane dal presunto tempio di 
« Venus » è un elemento in favore dell' identificazione del tempio. 



(1) Gfr. Pareti: o. c, pag. 239, 2. 
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Nell'arte hellenistica infatti sono frequenti le rappresentazioni di Pane 
in lotta con Eros alla presenza di Afrodite. 

Testimoniato è il culto di Pasifae in Gyrenaica. Con la localizza- 
zione cyrenaica di Atlante, anche Pasifae venne a prendere posto nei 
miti cyrenaici, come Hesperide, e come madre di Ammone. 

Il culto di Saturno in Cyrenaica è testimoniato da Macrobio, 256. 
L' affermazione che Saturno era considerato dai cyrenei come ri- 
trovatore del miele e dei frutti, ha fatto sospettare (^) che qui per 
Saturno si abbia da intendere Aristeo. È possibile che in epoca tarda 
a Saturno che aveva già caratteristiche agricole siano state trasferite 
le qualità di Aristeo. Ad ogni modo però i Saturnalia cyrenaici non 
discordano nel fatto dai Saturnalia romani, citati da Macrobio 
a I, 2, 49. 

Alcune dediche a tutti gli dei e agli dei dell' Agorà, risalgono 
fino al II sec. a. G. 258, 259, 260, 261. 



(1) Cfr. Pauly-Wissowa: Real-Enzykl., s. v. Kronos. 



CONCLUSIONE 



Per concludere, noto che fra i miti che fiorirono in Cyrenaìca^ 
ve ne sono alcuni i quali, o creati ex novo, o tratti da spunti mi- 
tici esistenti e tramandati in maniera originale per le esigenze della 
storia arcaica della colonia, costituiscono il contributo particolare 
che la Gyrenaica reca alla mitologia greca. Essi possono essere rac- 
colti sotto il nome di « apporti » alla mitopeia greca. Di questi ap- 
porti, quali risultano dai capitoli precedenti, do qui l' elenco : 
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'Avxt&viog (M.) réfisXXoc 23, 24. 
'AvctovCou (A.) SsxotivSou (vewxópog) 35. 
'Avxtóvlou (M.) ([epei5c) 34. 
'Av-cMviou (M.)'ApioT£n7touNéou(tspei5g) 86. 
'Anstoiog (r.) Ntysp (tepsóc) 71. 
'ATiCSa 80. 
'AulSavovo 63. 
'Atov 14. 
"Aniog 14. 

'ATtoPaxspJqi v. 'Atcó7.X{i)V. 
'ATtóXXctìv 15, 18, 19, 21, 22, 25, 41, 
46, 51, 56, 56, 60, 63, 65, 93, 108 

- (AEyX«c) 26, 128 - (1) 31 

- oc 14, 18, 21, 22, 23, 24, 25, 27, 

30, 31, 33, 48, 49, 62, 63, 64, 65, 
74, 79, 90 -('ApxayÉxa) 55 

- (xxtoxdì) 27 - (jtxiax'^) 27 

- (xxiaxoù) 26 - (xxJaxou) 86 

- {miicpa.féxa) 25 - (EdWo)) 55 
-i 16, 18, 23, 24, 26, 27, 62 

- ('ATtopaxYjpCq)) 24, 127 - ('Aito- 
xpoTcattp) 26 - (Mupxd)(j)) 23 - a 
81, 50, 62 -ov 16, 19. 

'ArtoXXtovCa (uóXig) 22. 

'AuoXXtovww 26 -Aviov 14 -w- 

vCatg 41. 
'AtcoXX(i)vios 78 - « 90. 
'ÀTtoxponaitp V. 'AtióXXmv. 
'Anxotixou (tspóv) 30. 
'ApapauxTjXsg 88. 
"Apaxog 62. 
"Apysi 12, 16. 
'Apysioo 76 - i^oo 78. 
'ApyovaOxai 77 - ag 77. 
'Apytb 74, 79 - oOg 75. 
"Apeos 32 - ei 11. 
'Apiaxaros 30, 31, 32, 64 - ov 30, 

31, 62, 63, 64, 65. 
'ApCoxapxog 49. 
'Aptoxiog 37. 

"Apicxig ©suSàptù (Ispsug) 89. 

'ApiaxoSi^iJLOU 42. 

'ApiaxoxéXYj 'Apiax.,.. 28. 

'ApiaxoxéXvjc 25. 

'ApiaxoxéXvjg (Bolxxog) 11, 20, 25, 48, 

49, 51, 72, 82 -viv 49. 
'ApioxoxéXvjs (cpiXóaocpogj 30, 48. 



'ApiaxoxéXT]c 2(J)oioc (Espsiig) 24. 
'ApxocSmv 17. 

'ApxsalXa (P«atXeug) 15 - q: 14 - av 
1, 16 -aov 96 -a 14, 72 

- V. anche 'ApiteotXewg. 
'ApMSQtXsiog (paaiXsóg) 17 - scp 17 

etog 17 - V. anche 'ApxeaiXa. 
&pxog (= aipxxog) 34, 132. 
'ApxdjivSi 34 - V. anche 'ipxccjiixi 

e 'Apxe|itg. 
"Apxajiig (xtbnv)) 34, 
'Apxa|ii,aCoi.g (éopxv)) 35. 
'Apx(i|n.x(, 27 - V. anche ApxdixiSv e 

"ApTtsmg. 
'Apxa|i(xia {éopxri) 35 -Coig 35. 
"Apxeiiig 62, 65 -og 34, 35 -iv 34 

- V. anche 'Apxcit(ii5i e 'Apxoi|i!,xi. 
'ApXEjiCxia (lopxYj) 33. 

'Apxayéxa v. 'AtióXXcov e BcJxxog. 

'Aapuaxat 6, 79. 

'Aapóaxao 8, 38, 135 -óoxiSt 20.> 

'AcpOxai 85. 

'AoxXktxòv 'AoxXautB (Ispsóg) 23. 

'AòxXaTttò 23. 

'AaxXyjmsìov 37. 

'AoxXvjraóg ('laxpóg) 37, 133 -a)(t; 

37, 90. 
'AxXavxC5tóv 96. 
'AxXavxog 78, 87. 
AÙYfig 84. • 

AùpT^Xiog Toijcpog (dcpxtxéxxtóv) 101. 
AùpTjXiou 'AnoXXtóxog (YU(ivaaiapxog) 86. 
AùpYiXiou (M.) Ko[ió8ou 'AvttovsCvou Se- 

Paaxoù 25. 
AòpyjXCou (M.) SspTJpou 'AXegcJvSpou Eòas- 

PoO EùxuxoO SspaoxoO 86. 
AùpvjXtoi (M.) 'AvxMvsJvtói 27. 
AQaiySa 22 - iyba 78. 
ADoiySoi, 22. 
AùxsoJwvog 42, 82. 
AùxovóYjg 32 - vjv 32. 
Aùxoùxog 64 - ov 64. 
'AcppoSiaidig (v?}aog) 1, 2 - oc5og 1. 
'Acppo5£xa 59 - ag 1, 25, 57 - v. 

anche 'AcppoStxvjg. 
'A<ppo5CxY)g 57, 74 -19 1 - sCxav (No- 

[iocpuXaxtSa) 2 - v. anche 'A9 po8(xa. 
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'AcppoBttvjg (tspóv) -2. 

'AippoSJxYjs (v^aog) 2. 

'AxsXcòiov 68. 

BaO'Ux^.sOs 55. 

BaXctYpavg 37. 

BaXépioc (M.) 'Apto-cwv (tepsós) . 24. 

BoJXeoas 37. 

Bo^Xic (tcóXi?) 37. 

Bapnaroi 97 -wv 90 -oig 97 

- ttai 88. 

Bapxarog Gsuxp'^axwi (Ispeug) 26, 86 

-to 2. 
Bocpxifi (nóXig) 97. 
Bclp>iv)v ('AvxaJou xoOpa) 11. 
Paxxapt^etv 54, 120. 
BaxxiocSat, 21, 72. 
BoLxxoc (^a.Qi'ksùz) 16, 25, 41, 43, 46, 

47, 48, 49, 50, 51, 52, 54, 70, 120; 

- 00 8, 41, 45, 48, 50, 61, 54, 72, 
100 -0) ('Apx«Yéxa) 54 -tp 19, 
47, 50, 55, 56, 82 -ov 44, 45, 47, 
49, 51, 54, 73, 74, 95 -oix 56 
-E 46, 50, 51 -(OV 8 -oug 
17, 49. 

BoJxxou Eù5a(|iovos (paoiXstic) 17. 
Bevóaxa (KX.), KX. Kapxiotì-évoug MsXto- 

pog S'UYolxYjp 58, 71. 
Bspev(xY) (ixóXts) 2, 88 -vjv 88. 
Bsxxii^va 'AiiwvCa, U. Bsxxlyjvod KapvsoJSa 

^UYoixY]p (tépstaì 34. 
Bsxxi'i^vttì (n.) KapvEciSa 38. 
B^Xos 93 -ov 92, 93. 
BoY)8pó(xiov 19. 
BpioóSv 30. 

raiaóxou 75 - i^oxog v. Iloasidcctov. 
Tciiog 'ATCstaiog NtYSp v. 'Ajxstoios. 
ras 38 -Jas 60 - cf 61. 
TiXi.fdis.ot.i 1. 
rXaùKOS 11 -oi> 11- 
Tomeo. 78. 
rpaixoùg 79. 

rpìvvog Aloaviou 43 -q) 43. 
AdXiQV 59. 

Aaiiàxepa 68 -sp 68, 69. 
Aà(jiig Ba^uxXsOg 55. 
AajiócpiXog 14. 
Aavaóv 12 - org 76. 



AsXiyóg 21 -w 54 -oìg 6, .54 -oiai 
46 -oóg 17, 43, 46, 47, 49, 50 
- C6og 40. 
Aì^Xiog 18. 
Ai^liYjxpt 70. 

Ayiiif^xpig KXsoSpxtó (vo[i,ocpóXag) 3. 
ATf)(& 69 - or 68 
AiappoiccSog 14. 
AJ3u(jiog 82. 

Aioviioiog St&xa (tspsug) 23. 
... Atovuoio) 3. 

Aiovuoou (xéiiV)) .70 - ov 70. 
Aiovuato {^■sóg) 71 - ov (xapi8(i)xav) 71. 
Aiooxoupeia (éopxi^) 72. 
Aióaxoupot, 72 - opoi 73 - oupwv 

72, 73. 
ApsTiiclvou 98 — ov 85. 
Awpissg 20. 
Elp-q^-Q 73. 
'ExocspYs 18. 
'EXsitì-uiq; 69. 
"EUvof. 11. •■ 

'EXiviijievog V. Zsug. 
'EXXoiSi, 46 -(.xóv 84. 
"EXX7)va 79 - eg 48 - ag 17 

— TjvixoO 6. 

'EXXvjviog 145. 

'EvvoaiYaftp 74. 

'EvvoaC5a 75. 

'Evutb 32 -o5g 20. 

'EixaYos^to (TxpsapsuxVjg) 27, 

'E7ta|j,e£vovog 23. 

"ETtaqjog 92 -ou 92 - oio 74 
-7)(8a 93. 

'EmSaupou 37 - toig 37 - Joug 37. 

'EKiaxpoóxo) 'ATioXXMvwti) 26. 

'EpaxooQ-iqvTig 5. 

'Epivuttìv 43. 

'Ep|ji(2g 61 -ci 86. 

'Epjxoxpéovxog 27. 

'Epu^pip 77. 

'EauepCSsg (vó(i«pai) 87. 

'EanepiSeg (nóXig) 87, 88 -wv 85, 
87, 88 -(x^Ttov) 14, 85, 88. 

"EoTxspog 68. 

'EaxCav 7. 

'Exéapxog 45 - ou 46. 
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... Eùa,yYs\lda 26. 
M^dxa. (tepeug) 99. 
EùpouXsug V. Zeóg. 
Eòpc&tag 6. 

EùO'UHXeO; 55. 

Eòpuiidvxstóg 11. 

EùpiiTiuXog 63, 75, 78 - 00 63 - olo 20 
-ov 78, 80. 

EùpuTtuXov 78. 

Eùpuctì-évEi 42. 

EBpuxov 78. 

EùpcÒTta 76 -Y)v 42. 

E5cpa|j,os 75, 76 - oo 77 - v. an- 
che EE)cpyj(xog. 

Eùcpotveuc 2. 

Eù9Y)p,£5>)g 43. 

EiicpTiiioe 13, 80, 81, 82 -oo 82 

- 010 81 - ov 74 - V. anche 
EO^afiog. 

Eiitppis Tifi... 27. 

Zeós 75 - ('EXtvónevog) 100, 146 

-(EùpooXeós) 100 -Aiòg 4, 51, 61, 
74, 92, 100 -CAfi(ji(ovoc) 75 - ('Aa- 
pócjxao) 8 -(AoxaCoo) 100 -(2a)- 
■zripoz) 100 -Alt 18 - ('OXo|x- 
Tttq)) 101 -Aia 5 - ZeO 5 

- V. anche Zvjvóc. 
ZecpopCou 2. 

Z7]vós 100 -(MyjXixCw) 100 -Zt)v( 
(Mv)Xixtcoi) 100 -(Swt^pO 101 
-ZTjva 62 ' -(Atpov) 93 -v. 
anche Zeóg. 

"Hpas 12. 

'HxcÓTas 83. 

'HXtoo 78. 

'HpocxXsioi (■9-rvss) 85 - oog 85. 

"HpaxXstoo 86 -lov 85. 

'HpaxXéoos {Tiùp'(0(;) 85. 

HpaxX^S (*eós) 13 - éog 16 - eSs 83 
-oog 13, 85 -sr 86 -^i 87. 

'HpóSoxog 49. 

'HaJoSog 74. 

GapYTjXJoig 22. 

esijiiawv 'Apioxiog 37. 

&z\ilaoìw 0v]parog 45, 46. 

OeoSaJata 137. 



9sc55a)pog 5. 

eeogéviK 73. 

6epaolv5pou 41. 

0so|io(p(5pog 70 - 00 70. 

0sooaX((f 64. 

Geoòi&po) 89. 

esuippccaxwi (tepeiig) 27. 

Gsoxp'^axtói 26, 86. 

evìPàv 13. 

0i5pa (móXig) 43 - ag 48, 54, 72 

- q: 50, 56, 56 - av 72, 75, 82 

- a*e 55, 56 - av5s 16 - v. 
anche Syjpv). 

G-ripatog 45 -oo 54 -ov 74 - oi 

43, 45, 46, 47, 55 -m 44, 46, 
51 - oig 55, 56 - oioi 43, 44, 
45, 47 - Yiv 20. 

Biipag 6 Aùxèottovog 42, 82 - a 43 

- av 42, 

evìpyj (jtóXig) 20, 51 -Y)g 20, 25,43, 

44, 82 -■(! 42, 43 -rjv 42, 
44, 45, 46, 47 - v, anche Byjpa. 

'laaòi 37 - òii 90. 

'Icccwv KccXXiog 26. 

'IdoMV Auaavta (vo|iotpóXag) 3. 

'loiactìvog 74. 

'laxpóg 37 -031 37, 

'iXiov 11. 

'Iviixo" 92. 

'looXioo (M.) Av)(ji7)xp£oo (è^i^papxog) 86. 

'loòg 92. 

"InTctog 99. 

"iTirag "luTtiog 99. 

... 'luKoxXsOg 24. 

'iTCTtOJCOÓpiOg 145. 

'hznoXaXxiz 146, 

InnóXoxog 11. 

Tpaoa 12, 48. 

'Ipaaasóg 13 - Sv 13. 

"IciSi 90 -IV 90. 

'loxiag 89. 

'laxeiio^xw 99. 

"Ixavov 44. 

'ItòXxiov 62, 

KaSjiStog 42 - sidcv 13. 

Kccdfiog ò 'Aytivopoq 42. 

Katoapog ■S-sw o[ó5 SepaoxcS 2, 23. 
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KaXXCwXsia IIooeiBtóvtttì 27. 

KaXXJfiaxov Auotfidxo) 35. 

KaXXC[iaxog 51. 

KaXXCuaxog 'OXu{jiTOo5d)pa) 6G. 

KaXXiog 26. 

KaXXioxav (v^oo?) .77 - v. anche 

KaXXto-cyj. 
KaXXtoxY) (v^oos) 51, 81 -xi 42 

-Yjv 42, 51, 82 - V. anche KaX- 

XiaxKV. 
KaXXixóptp 68. 
KaXu(jJoi5s 96, 
Ka\3.ip£Ùz 11- 
Kap5c!C|iEa)s 94. 
KapvsdSvjv 21. 
Koìpvsia (éopxi^) 22, 28. 
KapvsioiSeg 20. 

Kapvsrov 16, 20 -eie 20. ^ 

Kdpuos 67. 
KdpptOTog 15. 

KapxioS-évoui; (KX.) MeXCopo? 58, 71. 
... KaaxéXXiog 'ApioxoxéXTjg 25. 
Kaay,éXXios (A.) 'ApioxoxéXTjg (tspeóg v.a.X- 

Xiéxyjs) 25. 
Kaootou (n.) ZttìxixoO (oxpaxYjyóg) 86. 
KaaxaXtag 15. 
Kccaxopog 72 — i 72. 
Ka(pi,aoù 76. 
KsXaivoOg , 78. 
Ksvxaupog 60. 
KÉu) 64. 
Kivócpsio? 78, 
KXocpiov 19. 
KXaiJStoc (T.) 'ApK3xo|isvv)c MtìcYvog (le- 

pei5s) 23. 
KXauSios (Ti.) 'lotatov Mdyvos (Ispsóg) 27. 
KXaóaiog (Ti.) "laxpos 98. 
KXauSiog (Ti.) , $ei5(|iou oldg, "laxpog (te- 

peus) 24. 
KXauSiog (Ti.)... 24 - ou 24. 
KXauSCou (Ti.) Boixxoo (Ispsùc) 35 - o) 35. 
KXau5(a) (Ti.) 'AixoXXtovCto ut© IlpsJojta) 

(tspsóc) 90. 
KXaoSfo) (Ti.) SeocppoSoxtoi (Espsóg) 27. 
KXéa 25. 
KXedpxo) 3. 
KXso5di[ias EòS-uxXeOs 55. 



Kvi&ooiog 54. 

Ko!;uvS-£oD 8. 

Kóivxog AouxcJviog 23. 

KoXxte 79. 

KdXwwv 74. 

Kópai 70 -av 58. 

Koptópio? 44 - ou 44, 46 - ov 44, 45. 

Kpdzriz TsXéoxa (voiiocpiiXag) 3. 

Kpsioioa 59. 

Kp'fjxes 15 -wv 87, 44. 

KpT^xYjc 45 - Y)v 44, 48, 64. 

Kpioatov 15. 

Kpovtov 75 -imi. 51 -J8a 76. 

Kxiaxdi - '^ - oO - taxou v. 'AtióXXwv. 

KupéXv) 58. 

Kópa (71^)^)1) 107, 112 - V. anche Kupv). 

KopcJva (vi5(jiq)Y)) 93, 112, 113 - av 

59, 60 - V. anche Kopi^vv). 
Kopcivoci 66. 
Kupavatoi 25, 100 -wv 113 - v. 

anche KupYjvatog. 
Kupcivac (nóXig) 16, 41, 77 -o/. 1, 

40 -av 10, 55, 56 - ay 55 

- av5E 56 - T. anche Eópi^vv). 
KupYj {nfiy-q) 112 -y)c 20, 65, 66 

- V. anche Kópa. 

Kopyjvaìos 5, 6, 96 - ov 95, 98 - 01 6, 
8, 17, 37, 45, 46, 48, 54, 72, 94 
-cov 1, 4, 5, 22, 37, 47, 48, 54, 
55, 84, 90 - ois 7, 30, 37, 41, 
97 -oiai 17, 45 -oog 30. 

Kupi^vY) (viiiicpT)) 59, 63, 65 -v)s .30, 
31, 32, 62, 64, 65, 66 -v)v 62, 64 
67, 78 - V. anche Kupolva. 

KupT^vY] (ixóXic) 6,49, 51, 65, 66 -vjg 
11, 17, 20, 51, 63, 72, 78, 82, 85, 
87 -'«2, 11, 23, 33, 37, 90, 

97, 100 - yjv 1, 11, 13, 31, 38, 
47, 48, 49, 51, 54, 57, 62, 70, 72, 
73, 82, 96 - V. anche Kupocvag. 

Kup'S-aviou 8. 

KctìXatog 44. 

Kwp'^xo? 58. 

Aa5ixv) 1. 

Aci5tóv 87. 

Adò'm 88. 

Aaicc {■^^aoz) 2. 
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Aatou 43. 

AavieSainovixotg 5. 

AaxE6ai|ióvioi 43 - mv 42, 43, 77. 

AaxE6a((iovog 42, 76 - i 16, 42. 

AocHwveg 72. 

Aaxwvix'^S 51 - v^v 82. 

AawiiJVtóV 72. 

Aaiiviàv 77. 

AaTct&àv 59, 

Aocptaaa 64. 

Aaxo£8as 59, 77 - aioiv 30. 

AspVjv^ 37. 

Aspvafvjs 87. 

AeóxinTiov 78. 

Av^iJivou 82 - ov 82. 

Aipua 61 -Kg 62, 74, 76, 77, 97 

- av 13, t.2, 56 - av5s 56 - v. 
anche Aipóvj. 

Atpùa {^sd) 61 - V. anche Aipóv). 

Aipur) 67, 81, 93, 97, 143 -tj? 2, 5, 
17, 31, 37, 44, 47, 51, 54, 62, 65, 
77, 78, 93, 97 --{j 5, 6, 21, 44, 

45, 46, 47, 64, 65, 80, 94, 97 - y)v 
4, 13, 17, 19, 44, 46, 47, 49, 51, 
54, 63, 64, 74 - v. anche Aipua. 

Atpuvì (Hd) 54, 92, 93 -yjs 92, 93 

- 13 97 - V. anche Atpùa. 
Aipujtoro 6 -■S 46 -ffiv 64, 82 

-or? 97. 
Acpos 12, 79 - uv V. Zyjvóg. - sg 5, 

46, 48, 49, 97 -m 11, 49, 97, 
100 -aiv 137. 

Aipóaaag 12 - aig 20. 

AipuaxCSos 81. 

AogCvjs 17. 

Aouxtoi AùpYjXitói Ko|ió8a)i 27. 

Aó6^ 74. 

Auxatou V. Zeus. 

Auxolova 78. 

Auxóiypiov 11. 

Aùovxog 70. 

Auaavta 3, 

AuaifJiaXog 11 - o) 33. 

Auaijiaxo? Auai... 35. 

MavxovéYjC 17. 

Mapiiapinctti 24. 

MsXaYxa'tvjs v. IIoaei6otQ)v. 



MéXav^og V. noaei5o5a)v. 
MeXoiviTcuov 22, 

MejJipXioipEw 42, 43 - ov 42. 
MéjKptSos 93. 
MsvsxX'^S 50. 

MevéXaos (Xiijitjv) 94 - ov 94. 
MevsXccou 11. 
MsxaTcovxivtov 84. 
MYjdsias 74. 
MyixwvCxy) 74. 
MyjXixto -tot V. ZTjvdg. 
Miviiai 42 -é(i)v 43 - uag 43. 
Mivtòiov 80. 
Mvaaia (àYpòv xò) 86. 
Mvaaéas 64, 97. 
Motoav 15. 
MoSoai 63. 

Mót|jov 'A(iTOxi8yjv 94 - TuaiptóvEiov 78. 
Mó^on ((iavxiHi^) 95. 
Moxyjvcfv 76. 

MopxouoTjg 20 -tóoiov 63. 
Mopxóq) V. 'AtióXXwv. 
Nat? 60. 
Naaaiiuiat 6. 
NauoxaS'iiog 1. 
NEaoio 76. 
Néiisa 99. 

Nspcovoc KXauSiou Kaiaapog 23, 24 - 
Apoóaou rEpiJiavixot) Sepaaxoù 27, 90. 
Nvjpéws 78 - ■^og 81, 
Nixag 13. 
Nty,o%pdxY)g 22. 
NojiccSwv 13. 

Nójiios 32 - ov 19, 31, 62, 63. 
Nóaxwv 11. 

Nou|i(ai,ogMapxeXXi.avós (àV'S-iJTtaxog) 34,35. 
Ni>p.cpaYéxa v. 'AuóXXtóv. 
Nuiiiyai 30 -ffiv 30, 31 - «ig 31. 
Ssugijjiocxtó 24. 
'Gagóg 45 -ip 45. 
'OSuoaeì 96. 
"O&puv 63. 

OleinóSao 20 - so) 43. 
OlóXuHog 43 - ov 43, 
'OXufiEia (y^) 93. 
'OluiiKlcf. (TcóXig) 6, 84, 100. 
'OXofiKioSc&po) 66. 
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'OXu|i7i{oia(, 38. 

'OvofioloxtD AsXcpói 54. 

'Opwfl-Q 19. 

'Opyeus 79. 

Ilavctv ] 4. 

HaiT^tov 127, 128. 

naXtou 59. 

HaXXctSos 38 -i 51. 

Ilavaxeiag 83. 

Ilapvacicp 15. 

Ilaaicpoliis 78 - V)v 96. 

irst'8'oùg 61. 

IlefaavSpog ó Kaixipeiig 11. 

UsXXciviog V. noasiSoctov. 

IIsXXtivy) 145. 

neXoEYjtSa 80. 

IIsvx(Ì7ioXiv 88. 

IlepixX'Jis 23. 

IleTpt&vtos (Ti.) Komlzmw 99. 

Hì^Xtov 31. 

n7)vs(,où 31, 59, 60, 64 - oio 63. 

IIyjveXótcyìs 96. 

njvSapos 62, 74 -tp 82 - ov 66. 

n(v8ou 59. 

nXaxéa 47 - av 44, 45. 

nXcJxctìva 21. 

nXouxojv 100 -ov 48. 

noixiXéo) 42. 

noXé(i{ov 84. 

IloXtdvS-vjs 'Avotgiog 24. 

IloXotaxtop 93. 

noXuxXeOg 27. 

IIoXuxX^ IloXuxXeùs 27. 

noXu|ivaoxoo 40. 

noXu[ivy]cxos 46 — ou 43. 

IIoXù|j,vios 27. 

noXuvsCHSog 42. 

no|j,7cir)iou Ppaviou Molyvou (tepsóg) 26. 

IIoiiTtovtavò) 8. 

Hoasiddm 80, 93 - ('A(ji(p(paios) 97, 
145 - (ratv^oxos) 145 - (MeXay- 
Xa£xr)c) 145 -(MéXav^og) 145 
- (HeXXoEvioc) 97, 145 - wv 97 
-dmoi 13,76 -óSvoc 13, 78, 
92, 93, 97 - iBva 97 - v. an- 
che IloaeiSéctìvog. 



lloaeiSéctìvog 97 - v. ancàe IloaeiSoittìv. 
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